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II 25 nmggio 1935-XUI, iu um delle principali piazze à 
Montreal, veiviva inuugurtíto un mommBríto a Qmmni Cabo¬ 
to, offerto dia città canadese da quella nostra operosa e p&triot- 
tica Collettività, che volle, contro obliqúe mamvre denegoítrici, 
rívendicare ed esdtare Vautentica gloria di uno dei piu graadi 
e piu degni figli àelVltalia nostra. E quella sotenne cerimojiia 
si conoretizma in udimponente manifestazione dltdianità, 
che, se da una parte serviva a valorizzare presso Canadesi e Ita- 
liani la figura di Giovanni Caboto, êall’altra contribuiva a for 
vedere alie Autorità caimdesi goveriwtive, ai rappreseutanti di 
molti Governi esteri e d pubblico canadese Vorganizzoízione, h 
ãsciplim e lo spirito fascista delia nostra Cdlettività di 'Mon¬ 
treal, fusa in un blocco solo di fede e di passiorm italica. 

II libro dei Prof. Giacomo Sereia avrebbe dovuto essere 
pubblicato in quell oceasione; ma per ragioni che qui è iwutile 
ricordare, non pote essere approntato che con imito ritardo. In 
ogni modo, il suo interesse non ne risulta diminuito, poichè esso 
non solo espone quanto di piu sicuro era fin qui mto sul conto 
dei grande mvigatore, ma porta anche un utile contributo di ri- 
cerche origindi intorm' alia vexata quaestío dei luogo di mscita 
dei Caboto, che ornm, dopo le indagini dei Sereia, può ritenersi 
deterndimto in Gàeta, Pardimmtosa città marinara, di cui que- 
sto libro rievoca ed ülustra le (wventurose fortune nei inari 
d* Oriente. 

Cosi, attraiverso le docunwntate pagine dei Sereia, h figura 
di Giovanni Caboto, « che andò con un navilio di Bristol a tro- 
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var kok nove », è mcor piü e megUo hmeggkta, e piú grande, 
piú limpida, piu certa appare la gloria âi qimto nostro mviga- 
tore e donatore d^imperi, che sulle nuove terre da lui toccate, 
volle svenitolasse, accanto alia Croce e alia hanSera inglese, il 
gonfalone di San Marco, in segno di riconoscenza per la Re- 
puhhlica, che Vaveva accolto fra i smi cittadini. 


PiERO Parini 


L’ATTIVITA’ política E COMMERCIALE DI GAETA 
NEL SECOLO DECIMOQUARTO E DECIMOQUINTO 


Gaeta, fin dal nono e decimo secolo, aveva partecipato al pe* 
riodo glorioso delia vita politica delia Campania, sotto il regime 
dei Ducato, ed aveva saputo consolidare ed allargare la sua in- 
dipendenza ed i confini dei suo Stato. Essa era divenuta una 
delle piü ricche e floride città dei Tirreno, come nota opportu- 
namente Pietro Fedele C). Dopo la caduta di Giovanni V, nel 
1032, Gaeta viene contesa tra i signori longobardi e i prin- 
cipi normanni, finchè la costituzione dei regno non eguagliò la 
sorte di tutte le città dal Garigliano al Faro. Se le vicende po- 
liticlie durante i secoli decimosecondo e decimoterzo riusci- 
rono a danneggiare gli interessi delia città e dei suo retroter- 
ra, non può negarsi che tutto il commercio di alcune zone del- 
ritalia centrale, e di una parte dello Stato delia Chiesa, che 
era considerato come il retroterra dei medio Tirreno, avvenisse 
attraverso il mare di Gaeta. 

Già durante le crociate, Gaeta aveva contrihuito generosa¬ 
mente al trasporto delle truppe e di tutto il necessário alia 
memorahile impresa. 

Essa godeva grandi privilegi, che sono ricordati dai bre- 
vi di Gregorio IX, dei 2 e 22 giugno 1228, e tra i quali sono 
menzionàti Fesenzione dal pagamento delle tasse di pedaggio 


f (1) Pietro Fedeoe, II Duoato ãi Gaeta alVinMo delia, Gonqukta, normama. 
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e di ogni e qualsiasi dazio, per tutta la costa marittima da Polica- 
stro fino al mare di Gaeta, il privilegio di battere monete d’ar- 
gento con Pimmagine di S. Pietro e con il nome delia città, la 
facoltà, che godeva fin dal tempo dei re Guglielrao, di creare 
consoli, giudici ed altri ufiiciali per Pamministrazione delia co¬ 
sa pubblica, ed infine il possesso delle isole vicine. 

Nel secolo decimoquinto, tra le città marinare, che si af- 
facciavano nel medio Tirreno, Gaeta era una delle piü rino- 
mate per il suo intepso commercio litorâneo, oon POriente e 
con PAfrica, essendo il suo porto il punto obbligato per la na- 
vigazione dalPItalia settentrionale verso POriente e viceversa. 

Ciò risulta in modo preciso dalle pubblicazioni dei Muller 
{Docwmenti sulle relaziani toscme colVOriente) e dalPAmari 
{Diplomi aréi deli’Archivia di Stato di Firenze). 

Gli scali cbe dovevano fare le galee di Gênova, di Pisa e di 
Firenze nei viaggi verso POriente erano i seguenti: Talamoiie, 
Gaeta, Napoli, Salerno, Palermo, Messina, Saragosa (Siragu- 
sa), Modena, Rodi, Alessandria, Baruti, Giaífa, e viceversa. 

Venezia e Gênova fin dal 1400 avevano istituito uu servizio 
regolare di galee con le coste settentrionali delPÁfrica. Nel de¬ 
creto dei consoli dei mare di Gênova si trovano indicate due 
distintí corsi di navigazione. Puno detto di Barberia Alta, con 
scalo a Gaeta, Napoli, Salerno, Palermo, Trapani, Tunisi e Tri- 
poli; Paltro di Barberia di ponente con scalo a Marsiglia, Bar- 
cellona, Maiorca, Bona, Alolle, Orano, ed al ritorno Malica, 
Valenza, Barzalona, Colliveri, Acquamorta, Bocholi, Marsi¬ 
glia e Nizza (^). 

II Mas-Latrie nella sua interessante pubblicazione (^) ha spe- 
cificato quali fossero allora i prezzi dei noli delle merci da Porto 
Pisano a Tunisi, dai quali si desume cfie le stoffe di lana e di 
seta, gli stracci, lo zolfo, la carta, il cotone, il formaggio, il vi- 

(p Amari Mmjhele, Op. (dt., app., pag, 28, 

/?«p» eí commeroe ooncernants les relations 
ães Qlirêtms am les Araies 4e VAfHque septentriomle m moven-flim. 


no, il ferro ed il rame erano i principali articoli di esportazio- 
ne da Firenze, mentre nei viaggi di ritorno si trasportavano cera, 
cuoio, datteri, penne di struzzo, pellami, etc. Napoli e Gaeta 
svolgevano poi un attivissimo commercio con POriente e con 
PAfrica, Sotto il regno di Alfonso d’Aragona, un console aveva 
la residenza in Alessandria d’Egitto per tutelare i diritti e gli 
interessi dei mercanti e dei navigatori dei Regno, che approda- 
vano in quelPimportante emporio, e nel 1438 lo stesso Alfonso 
d’Aragona, stando a Gaeta, affidava al frate benedettino Giulia- 
110 Majali (^), la missione di stabilire con il sovrano di Tunisi 
un trattato di commercio tra i due Stati. 

Anche i Veneziani svolgevano un regolare commercio con 
la Spagna, e dai documenti pubblicati dal Mas-Latrie, si desu- 
mono gli approdi delle galee durante la navigazione. II commer¬ 
cio veneziano con PAfrica settentrionale si incrociava nel porto 
di Alessandria con íe linee di navigazione, che scendevano dal- 
POriente, lungo le coste delPAsia minore. 

* * Hí 

Quali erano in quel tempo le vie commerciali che univano' 
PEuropa alPOriente? Navigatori e studiosi si affannavano per 
trovare una via commerciale piü breve e direita verso le isole 
delle ((Spezierie » e di Cipango, e verso il potente e dovizioso 
impero dei Gran Kan, cioè il Gataio e il « Mango » o « Macin » 
(Malachin-grande Cina) ricchissimo di gioie, perle e tessuti di 
seta e di lana. E se pure si tiene conto delle favolose isole ((Ba- 
sil j) e (c Antilia » o ((Sette Città », queste dovevano servire sol- 
tanto di stazione 0 di scalo di rifugio tra la vecchia Europa e 
PEstremo Oriente, nella tormentosa navigazione dei mare sco- 
nosciuto. 

(1) CAMitto Manfroni, nella Storia ãelh Marina Italiana dalla caãuta M Co- 
stantinopoU alia hattaglia di Lepanto, gerisse erroneamente Gluseppe invecO' 
dl Qiullano Majali, 
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Le gioie, le perle e Toro, le droghe e tutte le altre spezierie e 
medicinali, vari tessuti di seta e di lana, oggetti fini e preziosi di 
commercio, ricercatissimi nei mercati d’Europa e di consumo 
ognor crescente, prima delia scoperta delPAmerica, si traevano 
dalPEstremo Oriente, dove erano equiparati a merci di scarso 
valore. E quei pochi avventurosi occidentali, che sapevano spin- 
gersi ai luoghi di produzione, superando insidie, deserti, monti 
e mari, e che riuscivano a ritornare in patria, erano straricchi. 

* ^ ^ 

Le prime crociate ed il breve regno franco in Siria avevano 
dato impulso ed incremento agli scambi di merci tra 1’Oriente e 
rOccidente, e per proteggere il nuovo regno di Gerusalemme e 
le carovane di mercanti dalle insidie delle tribü nomadi dei de¬ 
serti arabici, i Francbi avevano costruito solide e frequenti for- 
tificazioni da Antiocbia, per la sinistra dei fiume Giordano, al- 
Test dei Mar Morto, le quali con vnce siriana si dissero Crac (^). 

Ricaduta Gerusalemme in potere delia Mezzaluna, e di ma¬ 
no in mano tutte le altre piazze delia Siria, il commercio con 1’0- 
riente si concentro a Trebisonda nel Mar Maggiore, ed in Ales- 
sandretta, nelPangolo formato dalla Siria e dalFAsia minore, 
dove facevano capo le carovane provenienti dalla Tartaria e 
dal golfo Pérsico, dopo aver attraversato la Pérsia e PArmenia. 

Cosi Marco Polo, nel suo viaggio di andata al Cataio, fece 
scalo a c( Laiazzo » (Ayas) posta nel golfo di Alessandretta, ed 
in quello di ritorno abbandonò la via terrestre a Trebisonda. 

Ma, essendo PArmenia continuamente infestata dalle orde 
dei sultano di Babilônia d’Egitto, andava prendendo voga ed 
importanza un porto dei mare d’Azof, nascosto tra i meandri 
dei delta dei fiume Don, o Tanai, appellato dagli antichi, cioè 
il porto di Tana, dove le repubbliche di Venezia e di Gênova 

(1) Ma6-Laibie, Des Seígnem Orac ãe ilontreal, etc., in «Arch, Ve¬ 
neta», vol XXV, p. II. 
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fin dal secolo tredicesimo, avevano costituito varie colonie com- 
merciali. 

L’Heyd, nella sua pubblicazione su Le colonie commercMi 
degli itdiani nel medio evo, scrisse cbe cc tosto cbe gli italiani 
si erano stabiliti alia Tana, questa città crebbe in modo da es- 
sere uno degli empori piü considerevoli per le merci delPAsia ». 

Dal porto di Tana le navi italiane risalivano il fiume fino 
al punto dove il Don si awicinava al Volga, in un punto co- 
perto da terreno alluvionale o da pantani forse navigabili, e da 
qui tragbettavano ad Astracan nel Mar Cáspio, che aveva im- 
portanti relazioni commerciali con le città delia Pérsia, che sor- 
gevano sulla riva meridionale di quel mare. 

Una via di carovane andava poi da Astracan verso la Cina, 
attraverso i territori dei fiumi Gihan, Osso e Ili, e cioè per le 
regioni delia Corarésmia, dei Turcbestan e delia Dungania. 
La strada dalla Tana a Pechino è descritta esattamente dal Pe- 
lagotti C). 

He 

Ma questa era una via troppo lunga ed onerosa, Era neces¬ 
sário quindi di trovare una via di comunicazione con POriente 
attraverso PEgitto, la quale avrebbe dovuto olfrire il grande 
vantaggio di poter trasportare per piü lungo tratto con navi ed 
in piü breve tempo, dagli empori delia costa occidentale del- 
Plndia oltre il Gange, cbe era frequentato dai cinesi, merci 
verso PEgitto attraverso POceano Indiano ed il Mar Rosso. Ma 
anche per questa via le merci erano soggette alie grosse taglie 
ed alie rapine degli emiri dello Yemen ed alie difficoltà da par¬ 
te dei sultano d’Egitto, che vietava ai cristiani d’Occidente di 
poter commerciare attraverso i suoi stati con PIndia. Cosi si 

(1) Fkancesco B.ALDÜCCI Pelagotti, La pratica delia mroatnra copiata da 
m códice mmoscritto delia BiUioteea Biceardiana di Fireme, pubblicata a 
Lisbona e’ Lueca, 17G6. 
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può spiegare il fatto che Nicolò Conti si fece musulmano, ma 
con poco frutto, perchè le sue mercanzie furono oggetto dÜ ra¬ 
pine. A ciò si aggiunga ancora il divieto dei papi, che proibi- 
vano ai cristiani di commerciare con gli infedeli d’Egitto. II 
commercio, quindi, attraverso 1’Egitto era fatto dai Mori, dai 
quali gli Italiani compravano le merci nella piazza di Alessan- 
dria, dove avevan fondachi Venezia, Gênova, Ancona, Napoli 
e Gaeta (^). L’Heyd a questo proposito afterma che i f onda- 
chi dei Napoletani, dei Gaetani e degli Anconetani dovevano 
essere pochi, perchè, egli dice, ne parlano pochi viaggiatori. 
L’affermazione non è fondata, giacchè dai documenti diploma- 
tici di Gaeta e di Napoli, puhblicati dal Capasso, risulta che 
in Alessandria d’Egitto, al tempo d’Alfonso d’Aragona, esisteva 
un console per la tutela dei diritti e degli interessi dei cittadini 
dei Regno, che colà si recavano e permanevano per ragioni 
commerciali. Lhstituzione dei consolato al principio dei 1400 
presuppone, evidentemente, un notevole traíEco tra le città ma- 
rínare di Napoli, di Gaeta e delia Sicilia, e 1’Oriente, attraver- 
so' il porto di Alessandria. 

Tale commercio di seconda e di terza mano ed i forti dazi, 
che gravavano Tesportazione da Alessandria, tenevano altíssi¬ 
mo il prezzo dei prodotti deli’Oriente sui mercati d’Europa, 
dove tuttavia, ne aumentavano vieppiü il consumo e la ricerca. 

Risulta, dunque, da quanto siamo venuti esponendo, che 
le vie commerciali verso 1’Orieiite, nel 1400, erano controllate 
tutte da Italiani, cioè dai Veneziani, dai Genovesi, dai Fioren- 
tini, dai Napoletani e dai Gaetani. 

(q Heyd GtjctMelmOj Le colonie comnerciali ãegU Italiani in Oriente nel 
nie&Ao mo, pag. 240. 


II. 

GIOVANNI CABOTO, I SUOIVIAGGIE LE SUE SCOPERTE 

NelFambiente marinaro e commerciale di quel tempo, e 
precisamente nella storia política ed economica di Gaeta alFi- 
nizio dei secolo decimoquarto, si sviluppa la figura e la persona- 
lità di Giovanni Cahoto. 

Nel porto di Gaeta ricolmo di merci e di attrezzi navali, per 
1’affluire delle galee fiorentine, pisane, genovesi, venete, ca- 
talane e d’altri luoghi, çhe ivi approdavano e oommerciavano, 
nel porto di Gaeta, che costituiva la ricchezza di tutto il terri¬ 
tório dei regno di Napoli, vigilato dai consoli dei mare, può 
dirsi che si sia forgiata la personalità di Giovanni Caboto, i 
cui antenati avevano sempre professato 1’arte dei mare. 

Egli viaggiò^per 1’Oriente, e specialmente per Alessandria 
d’Egitto, con la quale era florido il commercio dei Gaetani, e 
dove poteva trovare difesa nelle istituzioni consolari dei suo 
paese. 

La notizia dei primi viaggi di Caboto, la desumiamo da 
quanto disse lo stesso Caboto al Soncino a Bristol, dopo il ri- 
torno dal primo viaggio fortunato verso le coste settentrionali 
dei Nord-America. 

Egli, infatti, affermò d’essersi spinto fino a Babilônia d’E- 
gitto con una barca egiziana, e di là, attraversando forse il de¬ 
serto, si era portato a Tor, scalo dei trasporti per Tlndia, sito 


(1) Dispaccio Soncino. 
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a piè dei monte Sinai, e poi aveva navigato fino a Gidda, do* 
ve affluivano le carovane di navi, che venivano dalFIndia. Ivi 
interrogati i mercanti sul luogo di provenienza delle spezierie 
e dei medicinali, delle gioie e delle perle, ben poco apprese, 
perche dicevano di non saperlo. Essi imbarcavano tutto negli 
empori orientali, dove li portavano altre navi da regioni sem¬ 
pre piü lontane. 

Si sa, infatti, cbe dalle isole Molucche e delia Sonda, come 
da quella di Cipango e dalEinterno dei Cataio e di Macin, le 
spezierie, Foro e le altre merci preziose erano imbarcate per 
Zaiton, emporio generale cinese. Da qui partivano annualmen- 
te delle carovane di navi cinesi per gli scali e gli empori dei 
Malabar, dove i Mori ne caricavano le loro navi per Gidda e 
per le altre stazioni dei Mar Rosso. 

Indubbiamente Giovanni Caboto, che aveva un valido tíro- 
cinio di navigazione e di esperienza, e che era molto esperto 
nella cosmografia e nella costruzione delia sfera, cercava di ri- 
solvere problemi commerciali attraverso la sua scienza, corro- 
borata da informazioni, da osservazioni e da indagini personali. 

Da quanto riferisce il Soncino, che interrogo a lungo il Ca¬ 
boto, può trarsi la conclusione che il Caboto abbia maturato 
Fidea di battere altre vie ed altri mari per raggiungere il mon¬ 
do misterioso delia ricchezza e delFabbondanza, quando ebbe 
e constatare le immense difficoltà cbe impedivano il naturale 
e rápido svolgersi delle relazioni commerciali tra FEuropa ed 
i misteriosi paesi delFEstremo Oriente. 

Egli, cosmografo valoroso, intuiva che per altre vie si poteva 
arrivare alFIsola dei Cipango e al Cataio, cioè girando il mare 
verso poiiente, perchè la sfericità delia terra permetteva agli 
studiosi d’allora di ammettere la possibilità di nuove scoperte 
di terre e di nuove vie commerciali. Vincenzo Bellemo, per ren- 
dere lógica Fandata di Caboto a Venezia e la richiesta delia 
cittadinanza veneta, amraette che egli, dopo i viaggi in Ales- 
sandria d’Egitto e nei porti dei Mar Rosso, per raccogliere no- 
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tizie sul misterioso Oriente, si sia spinto al porto di Tana, 
da dove partiva un’altra via di commercio con la Cina, come 
già dicemmo. Ma la supposizione non è convalidata da notizie, 
come lo è invece la prova dei viaggi in África. 

íHílííü 

Secondo noi due sono le ragioni che indussero il Caboto 
a trasferirsi in Venezia per assumere la cittadinanza veneta. 

La prima è costituita dalle condizioni politiche dei suo pae- 
se, dilaniato dalla cruenta lotta tra Aragonesi ed Angioini. La 
sua città natale, che parteggiava per gli Angioini, era stata as- 
sediata dalle truppe di Alfonso d’Aragona nel 1435,6 
liberata dai genovesi, dopo la vittoria di Ponza ri 
l’ammiraglio genovese Assereto contro le navi degli Aragonesi. 

Stabilita la pace tra Gênova ed Alfonso d’Aragona, moltis- 
sime nobili famiglie di Gaeta presero il largo, perchè minac- 
ciate di rappresaglia da re Alfonso. 

Risulta da documenti delFarchivio storico dei Comune di 
Gaeta che nel 1446, moltissimi cittadini erano stati dichiarati 
dalla regina Giovanna contumaci ed inobbedienti, ed i beni dei 
medesimi erano stati posti sotto confisca (^). E nello stesso an- 
no, e precisamente il 26 febbraio, la stessa regina, ordinava a 
numerosi cittadini, quali sospetti di lesa maestà, di comparire 
innanzi a Gualterio Caracciola, reggente delia città di Gaeta,, 
e nel caso che non avessero obbedito, notificava che sarebbero 
stati dichiarati contumaci ed inobbedienti. 

Dal documento assai interessante, si può desumere che i 
cittadini ribelli erano Giovanni Mostarda, Bruno di Clemente, 
Lello Papa, Domenico Bulgamino, Donato Laboratore, Dome- 
nico Papa, Francesco de Tonna, Antonio Giorgio e figlio, Gio- 
vanni Campelloni, Giacomo Magnalupi 
Girolamo Goginati, Cicco Simeone, Onu.„.„ __, ... 


(') Arch. storico di Gaeta, OapitoU ãelh Eifoma, pag. 8. 
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spare Gabelloni, Petrocchi, Angelo de Pocci, Giacomo de Gual* 
terio, Antonio delia Cincia, Giacomo de Alessandro, il giudice 
Giovanni Arella, Onofrio Gattola, Filardo Gattola, Cola Gat- 
tola, Cicco Magnalupi, Pietro Gaballo (^). 

Quantunque in questo elenco non si trovi alcun nomina¬ 
tivo delia famiglia Caboto, si deve notare che questa lista di 
proscrizione è assai limitata, e ben altre ne esistevano, che in- 
dubbiamente sono State smarrite o distrutte. 

Sempre nello stesso archivio storico di Gaeta, siamo riusci- 
ti a trovare una copia di pergamena dei 1440, 23 ottobre, la 
quale conferma la nostra supposizione, che, cioè, i fuorusciti gae- 
tani, invisi al re Alfonso d’Aragona, erano ben numerosi. Que- 
st’altro documento, che è un diploma reale, ci dà la notizia che 
Bruno di Clemente, seguace di Alfonso, era stato espulso da 
Gaeta dagli awersari dei Re. Ora, avendo egli in precedenza 
contratto un préstito di 30 carlini d’argento con Angelo de Al¬ 
tíssima, e non avendo potuto pagare, gli era stato espropriato un 
orto, il quale, alia morte di Angelo de Altíssima, era stato com- 
prato da Giacomo Spatario « allora ed ora ribelle alia maestà 
regia ». 

II sovrano ordina che sia confiscato detto orto, come pure 
tutti i beni di Giacomo Spatario e di Antonio Mobilia, altro ri- 
helle, e che si restituisca 1’immobile a Bruno di Clemente (^). 

Da questi elementi può trarsi la conclusione che anche la 
famiglia Caboto, che inidübbiamente ebbe a partecipare alie 
vicende politiche di Gaeta contro Alfonso d’Aragona, si sia al- 
lontanata dalla città natia a guisa di tante altre. Da allora in 
poi non compare piü nelle memorie e nei documenti di Gaeta, 
come non appaiono piü varie altre famiglie nobili, e cioè gli 
Spadari, i Gualterii, i Manganella, i Campellone, i Bulga- 
mini, etc. 


(1) Árcli. storico di Gaeta, Oapitoll delh morna, pag. 29. 

(2) Areli. storico di Gaeta, ^ pergamena, n. 70. 
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íü 1 

L’altra ragione preponderante, che determino Giovanni 
Caboto a farsi cittadino veneto, è data dal fatto che in quel tem¬ 
po solamente i Veneziani svolgevano regolari commerci con 
ringhilterra, dove avevano una fitta rete di interessi politici e 
commerciali. II nostro Caboto che nel porto di Alessandria d’E- 
gitto s’era continuamente incontrato con le galee e con i navi- 
gatori veneti, aveva da questi appreso varie ed utili notizie, e 
:specialmente quali v^antaggi egli potesse godere facendosi cit¬ 
tadino veneto. 

11 complesso di notizie dategli dai mercanti e dai marinai 
veneti su Venezia, sui suoi commerci e sui privilegi che gode- 
vano nel mondo i cittadini delia repiibblica, lo studio indefesso 
delia cosmografia, che lo avevano persuaso di tentare di arri- 
vare in Estremo Oriente, il paese delia ricchezza favolosa, per 
via di mare, andando verso ponente; le precise notizie assunte 
in Egitto e nei porti delFArabia dai marinai arabi ed india- 
ni sulle immense dilficoltà fisiche, religiose e logistiche per 
giungere nel território delle spezie e delForo; le dilficoltà in- 
contrate per giungere nelle contrade misteriose per le vie ter- 
restri delFArmenia e delia Pérsia, o per quelle di Tana, indub- 
biamente lo spinsero e lo fecero decidere a recarsi in Venezia, 
per assumerne la citltídinanza e potere, cosi, tentare nelFOcea- 
no Atlântico Fardita impresa. 

Cosi, sempre silenziosamente, ma logicamente, lo troviamo 
nel 1476, 28 marzo, cittadino di Venezia (^), dopo aver avuto 

(1) Ofr. Arcli. di Stato di Venezia, Sonato, Tem, Yll, 109 B. La con- 
cessione delia cittadlnanza a Giovanni Caboto fu pubblicata per la prima volta 
dal Romanin, Uíortffi ãoamentata di Veneaia, IV, 453; poi dal Bkowjv, Oalen- 
éer, ecc., I, 453; dal BuLto, dairHABBissE e da altri. 



colà domicilio per 15 anni, e dopo avervi costituito la sua fa- 
miglia. 

Purtroppo ricerche laboriose nelFArcbivio di Stato di Ve- 
nezia non haimo dato il risultato che si desiderava in mérito al 
matrimonio di Giovanni Caboto, ed in mérito ai vari contratti, 
cbe egli indiibbiamente stipulò nello spazio di 15 anni, per 
esercitare Tarte dei mare, e forse delia mercatura in Venezia 
e nel Mediterrâneo. 

* ♦ * 

Da Venezia egli passa in Ingbilterra oon i figli, e si stabilisce 
a Bristol, importante centro marinaro verso il mare d’Irlanda. 

Sembra cbe la sua permanenza a Bristol abbia inizio tra il 
1477 ed il 1480. In questo porto il Caboto esplica la sua atti- 
vità iniziando società con marinai inglesi e facendo viaggi di 
esplorazione. 


LEGGENDE SUL NUOVO MONDO PRIMA DEL SECOLO XV 


Seneca nella sua Medcfl, sotto Tinflusso d’ispirazione poé¬ 
tica, scrisse: « Nelle tarde età verranuo tempi, in cui si aprirà 
TOceano, che rivelerà un grande paese, e il pilota dei novelli 
argonàuti scoprirà nuovi mondi, nè sarà piü Thule Tultima 
delle terre » (^). 

Gli antichi cosmogi-afi avrano certamente compatito il poe¬ 
ta per tale profezia. Erano necessari ben 14 secoli per vedere 
realizzata la profezia di Seneca. 

Thule, perduta nella parte settentrionale delTOceano A- 
tlantico, era Tultima delle terre conosciuta dai Greci e dai Ro- 
mani. Pitea, come riporta Strabone nella cc Geografia », dice che 
Thule è ((estremamente lontana dalla Ibernia istessa, la piü set¬ 
tentrionale di tutte le terre conosciute, e prossima alia zona gla- 
ciale ». Certamente nella notizia di Strabone si deve identifi- 
care TIslanda, la quale, a differenza delle indicazioni di To- 
lomeo, era conosciuta da tutta la tradizione marinara, come 
ne può far fede il viaggio di Cristoforo Colombo nel 1477, quan¬ 
do navigò verso quelTisola (^). 

Ma non ci sono elementi precisi sulla navigazione intorno 

(1) c Venlent annis — saecula serlg Quibus Oceaaus — vincula rerum 
laxet — et Ingens pateat tellus typbisque novos — cleteget orbes, nec slt 
terris -■ ultima Tbule». 

P) Bdccolta (U ãooummti e sMi jMUicati ãalla R. Cotimissione Oolom- 
Ucm, parte I, vol. II, pag. 524. 




a questa terra desolata, come pure sono incerte le notizie siigli 
antichi Esquimesi, che i Normanni appellarono Skrelinghi. Può 
dirsi che le prime nozioni, a parte la leggenda dei viaggi tran- 
satlantici dei Fenici cartagiiiesi, che si hanno delle'isole Feroe 
e deirislanda, ed anche delia Groenlândia, risalgono alia pri¬ 
ma meta dei secolo ÍX. Ma FEuropa non ebbe notizia, o Febbe 
assai vaga, delle terre scoperte dai Normanni. Con la speranza, 
forse, di raggiungere le isole di Antilia o Sette Città e San Bran- 
dan, i fratelli Vivaldo nel 1292 salparono da Gênova per na- 
vigare verso le Indie attraverso FOceano, per tentare quello 
che nessuno aveva fatto. Altri precursori sarebbero i veneziani 
Nicolò ed Antonio Zeno. II primo venne sbattuto da una tem- 
pesta nelFisola Frislanda, e chiamò il fratello Antonio al ser- 
vizio dei príncipe di quelFisola. Antonio, morto il fratello, 
viaggiò verso FIslanda e la Groenlândia. 

Lo Zeno ha disegnato una carta nella quale, oltre Fisola 
Frislanda, si vedono a sud delia Groenlândia, le coste di Este- 
tiland e di Droceo. II card. veneziano Zurla nel 1806 rendeva 
pubblico il mappamondo di fra Mauro camaldolese, ed anno- 
tava, seguendo indubhiaraente la tradizione dei viaggi degli Ze¬ 
no, che ((in un portolano dei secolo XV circa, in quattro tavole 
membranacee, già posseduto dalFabate Canonici, vedesi la Fri¬ 
slanda, detta anche Sgorafixa, avente a nord la Golanda (Groen¬ 
lândia), alFest Fislanda ». 

Questa contrada è segnata pure sul planisfero dei biscagli- 
no De La Cosa, come posta a nord delle Azzorre, ed è ricordata 
da Cristoforo Colombo. Deve ritenersi che quest’isola si sia ina- 
bissata per movimenti tellurici, come era opinione dei marinai 
dei Nord nel secolo decimoquiuto, e precisamente come risulta 
dalla carta dei pilota Giovanni Ruysch, redatta nel 1456. 

Le hrevi e sia pure leggendarie notizie sui viaggi verso il 
nord, e cioè verso la parte settentrionale delFAtlântico, opina 
il Belleno, non hanno per niente influito sui viaggi , posteriori, 
venute su dallo studio tenace ed indefesso di trovare una via 


21 - 


piü breve e piü diretta verso le isole delle « Spezierie e di Ci- 
pango » e verso Fimpero dovizioso dei Gran Kan, e dei Mango 
0 Macin (Cina). 

La ricerca d’una strada da ponente verso il levante poteva 
avere uno scopo commerciale,’ ma era la conseguenza di quel 
grandioso problema che affaticava la mente di tanti dotti sulla 
fine dei secolo decimoquiuto. 

La sfericità delia terra, la divisione delia sua circonferenza 
in 24 ore, i racconti di Pietro Correo, di Martin Vincente, la 
descrizione delFAsia fatta da Pio 11 nelFopera « de Asia » e 
le ricerche scientifiche di Paolo dal Pozzo Toscanelli, avevano 
creato un ambiente favorevole a tentare le grandi imprese. 

í! $ 

Dei viaggi e dei tentativi di scoperte di nuove terre espli- 
cati dal Caboto nelFOceano Atlântico anteriormente al 1497, 
non possediamo notizie precise. Gli storici inglesi e francesi 
alfermano che nel 1480^ alcuni uomini di Bristol comandaíi da 
un uomo, che era reputato «scientificus marinarus totius An- 
gliae)), e che tutti identificano in Giovanno Caboto, abbiano 
tentato la via di scoprire Fisola Brasil, ma una furiosa tempe- 
sta li sbattè sulle coste delFIrlanda (^). 

Pietro de Ayala, ambasciatore dei re di Spagna presso la 
corte d’Inghilterra, quando comunica nel 1498 le scoperte di 
Giovanni Caboto al suo' re, informa che questi dopo il 1480 

(q Itinerarium Willelmi Botoner dieti de Vocester in 0. De Simoki; In - 
torno a üiovanni Oaloto genovese; D’Avezao, Les navigatiom tems-nmwiènr 
nes ãe Jean et SeMstimi Oahotj Jübien de ia Gravièee, Les marins dti 
Mècle, tom, XV delia «Revue des deux Mondes», 1876; (Hovcimni e «e- 
Mstiano Oaloto, in «Rivista Marittima»; a, XIV, fase. III, marzo 1S81; 
Hüoues, Le naviganioni M Giovami e SeWsUmo Odboto> in « Memorie delia 
Sooieta Geografiea italiana», a. 1878; Pasini, 1 mmgatori al Polo ártico, Ve- 
nezia, 1880. 
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aveva compiuto assieme ai marinai di Bristol sei viaggi di espio- 
razioni, in cerca delle nuove terre. E 1’informazione dell’am- 
basciatore spagnuolo è pienamente collaudata da un dispaccio 
di M. A. Cantarini, dei 1536, dove è detto che Giovaimi 
Caboto era andato in Ingbilterra «con la fantasia di cer¬ 
car paesi» (^). I tentativi sfortunati di Giovanni Caboto e 
dei marinai di Bristol per scoprire il nuovo mondo, avevano 
creato un’atmosfera favorevole in tutta 1’Ingbilterra, tanto da 
far decidere Enrico VII a concedeis a Giovanni Caboto l’au- 
torizzazione a navigare per scoprire nuove terre. Indubbiamen- 
te la fama di Giovanni Caboto era arrivata a Corte, tanto che 
ben pochi ostacoli si frapposero alia prima spedizione ufficiale. 

* H* * 

II' primo avventuroso viaggio verso le coste settentrionali 
deir America fu compiuto da Giovanni Caboto nella primavera 
dei 1497, con una sola nave denominata il « MaÉew » e con 
un equipaggio di 18 uomini, tra i quali era certamente il figlio 
maggiore Sebastiano. La prima terra avvistata fu un’isola, che 
è sicuramente quella di San Giovanni di Terranova; dopo, il 
continente. Che il Caboto abbia scoperto le isole e la terra fer- 
ma, è verità che non può dar luogo ad alcun dubbio o discussio- 
ne. Tutti i documenti dei tempo, pubblici e privati, parlano 
chiaramente di terra ferma e di isole, delle quali il Caboto pre- 
se possesso in nome dei re d’Inghilterra, issandovi la bandiera 
inglese e ponendovi accanto il gonfalone di S. Marco, a pereii- 
ne affermazione delia scienza e dei valore italiano. 

II viaggio ebbe circa la durata di tre mesi, giacchè nelPa- 
gosto dei 1497, troviamo che il Caboto è di ritorno nel porto di 
Bristol, per annunciare al mondo la sorprendente notizia delia 
scoperta delle prime terre dei Cipango, e per preparare tutto il 

(1) Biblioteca imperiale dl Vienna: Ooãice Fosoarkii , 
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necessario alio scopo di riconoscere minutamente le terre sco- 
perte, e dare alie medesime una determinata sistemazione per 

10 sfruttamento economico e commerciale. 

La sua tenacia aveva trionfato; gli studi diuturni e laboriosi 
sulla sfera si erano completamente realizzati, giacchè era stato 
diraostrato che finalmente si poteva arrivare in Estremo Orien¬ 
te attraverso il mar Atlântico, mettendo in valore regioni sco- 
nosciute, che erano State continuamente oggetto di studi e di 
viaggi da parte di coraggiosi italiani. 

II ritorno di Caboto nel porto di Bristol suscito grandíssimo 
entusiasmo. La frenesia che si era destata in Ispagna quando 
Cristoforo Colombo dal ritorno dalPAmerica si recava da Pa¬ 
ios a Barcellona, ebbe il suo riflesso in Inghilterra lungo il tra- 
gitto da Bristol a Londra, dove il Caboto si recava per ossequia- 
re Enrico VII. Testimoni oculari di quelle entusiastiche dimo- 
strazioni furono due italiani: Lorenzo Pasqualigo e Raimondo 
Soncino, un distinto patrizio veneto, il primo, residente in In- 
ghitera per ragioni di commercio; ambasciatore dei duca di 
Milano presso la corte di Enrico VII, il secondo. Scriveva il 
Pasqualigo ai fratelli Alvise e Francesco residenti in Venezia, 

11 23 agosto 1497: 

((L’è venuto sto nostro veneziano, che aiidò con un navilio 
de Bristol a trovar ixole nove, e dice haver trovato lighe 700 
lontane di qui terra ferma, ch’è el paese de el gran cam. 

((Ed è andato per la costa lighe 300 e desmontato, e^non à 
visto persona alcuna ma à portato qui al re certe lazi ch’eran 
tesi per prendere salvadexine, e uno ago da far rede, e à tro¬ 
vato certi alberi taiati, si che, per questo, indica che ze perso- 
ne. Vene in raare per dubito et è stato mexi tre sul viazio, e 
questo è certo. E al tornar al detto à visto do ixole, ma non ha 
voluto desender per non perder tempo, chè la vittuaria li man¬ 
chava. Sto re ne ha huto grande piacer, e dize che le acque è 
stanche, e non hano corso come qui. El re li ha promesso a 
tempo novo navili X armati come lui vorrà, ed à li dato tutti i 
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prisionieri, da traditori in fuora, che vadino con lui come lui 
ha richiesto, et li ha dato denari fazi bona ciera fino a quel tem¬ 
po, ed è con se mojer veneziana et con so fioli a Bristol, el 
quale se chiama Zuan Talbot; e chiamasi el grande armirante 
e vien li fatto grande honor, et va vestido de seda, e sti Inglesi 
li vano dietro a mo’ pazi, e pur ne volesse tanti quanti si avrebe 
con lui et etiara molti dei nostri furfanti. Sto inventor de que- 
ste cose à impiantato su li terreni à trovato, una gran croxe con 
una bandiera de Ingelterra e una di San Marco, per esser lui 
veneziano: sichè el nostro gonfalone s’è steso molto in quà )> 
{Dkri di Marin Sãnudo, autografo 1-374 B). 

L’ambasciatore lomhardo Raimondo Soncino scriveva con 
maggior entusiasmo al duca di Milano sul viaggio di Giovanní 
Caboto, sul risultato ottenuto, sulla impressione suscitata nella 
popolazione d’Inghilterra e sulle promettenti correnti comnier- 
ciali, che si aprivano come conseguenza di tale straordinaria 
scoperta. 

Annuuziava il 24 agosto 1497, appena effettuato il ritorno 
di Caboto : (c Item la Magistà dei re sono mesi passati havia 
mandato uno veneziano el qual è molto bene marinaro et a 
bona scentia de trovare insule nove: è ritornato a salvamento 
et a ritrovato due insule nove grandissime et fruttifere et etiam 
trovato le septe Citade lontane de 1’insula de Inghilterra lege 
400 per lo cammmo de ponente; la maistà del re questo primo 
bono tempo gli vole mandare XV in XX navili)). 

Nel dicembre dello stesso anno, quando Timportanza del- 
ravvenimento si era consolidata ed appariva manifesta per le 
ripercussioni politiche, eoonomiche e commerciali, il Soncino ■ 
ritornava a scrivere a Lodovico il Moro duca di Milano quanto 
segue: ccForsi che tra tante occupationi de Vostra Excellentia 
non li sarà molesto intendere come questa Maestà ha guadagna- 
to una parte de Asia senza colpo de spada. In questo Regno è 
uno populare Venetiano chiamato messer Zuane Caboto, de 
gentile ingenio, el quale, visto che li Serenissimi re prima de 
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Portugallo, poi de Spagna, hanno occupato isule incognite, de¬ 
libero far un simile acquisto per ditta Maestà et impetrato pri- 
vilegii regii che Futile dominio de quanto el trovasse fussi suo, 
perche lo diretto se reversa a la corona, cussi verso piccolo na- 
vilio et XVIII persone si pose alia fortuna: et partitesi da Bri- 
sto, porto occidentale di questo regno, et passato Ibernia piü 
occidentale et poi alzatosi verso el septentrione cominciò a na- 
vigare a parte orientale lassandosi tra qualche giorni la tra¬ 
montana ad mano dritta, et havendo assai errato, infine capitò' 
in terraferma dove posto la bandiera regia, et tolto la posses- 
sione per questa Altezza, et preso certi segnali se ne è ritorna¬ 
to. Al ditto messer Zoanne come alienigina non saria creduto, 
se li compagni che sono quasi tutti inglesi et da Bristol, non te- 
stificassero ciò che lui dice esser vero. Esso messer Zoanne ha 
descriptione dei mondo in una carta, et anche in una sphera 
solida, che lui ha fatto et demostra dove è capitato, et andando 
verso el levante, ha passato assai el paese dei Tanais et dicono 
che la terra è óptima et temperata et estimanno che vi nasca el 
brasilio et le sete, et affirmano che quello mare è coperto de 
pessi, li quali se prendono non solo con la rete, ma con le ciste, 
essendoli alligato uno saxo ad ciò che la cista se impoxi in l’ac- 
qua et questo io l’ho oldito narrare al ditto Messer Zoanne ». 

L’arabasciatore lombardo non solo dà dettagliate notizie 
delle scoperte fatte da Giovanni Caboto, e delle fasi delia in¬ 
teressante navigazione attraverso FAtlântico settentrionale, ma 
parla delle imminenti decisioni dei navigatore di ritornare sul 
mare alio scopo di allargare la scoperta ed arrivare alFisola di 
Cipango. 

((Ma messer Zoanne ha posto F animo ad maggior cosa per¬ 
che pensa da quello loco accupato andarsene sempre riva a riva; 
piü verso el levante tanto che il sia al apposito de una isula da 
lui chiamato Cipango, posta in la regione equinotiale dove cre¬ 
de che nascono tutte le speziarie et anche le gioie ». 

Specifica infine Fambasciatore che il re d’Inghilterra era 
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■rimasto assai soddisfatto clell’impresa di Giovanni Caboto, e gli 
•aveva promesso navi ed aiuti perchè ritoraasse a scoprire imo* 
ve terre, cbe avrebbero dovuto costituire la ricchezza dei regno. 

((Et è maggior cosa, questa Maestà che è savia et non pró¬ 
diga, ancora lei li presta qualche fede, perchè dopo che è tor- 
nato, gli da assai bona previsione come esso Messer Zoanne ipe 
dice. Et a tempo nuovo se dice che la Maestà prefata armará 
alcuni navilii et ultra li darà tutti li malfattori et andarano in 
quello paese ad fare una colonia, mediante la quale sperano de 
fare in Londres maggior fondaco de speciarie che non sia in 
Alexandria » (^). 

La profezia dei Soncino si avverò completamente, per¬ 
chè ben presto Londra divenne Pemporio dei commercio mon- 
diale. 

* H* H* 

Le prime patenti dei re d’Inghilterra concesse a Giovanni 
Caboto ed ai figli Lodovico, Sebastiano e Sante sono dei 5 mar- 
zo 1496. 

Esse contengono 1’autorizzazione a Giovanni Caboto, ai íi- 
gli ed agli eredi di poter navigare in tutte le regioni dei mare 
orientale, occidentale e ’ settentrionale con navi battenti ban- 
'diera inglese, ma a proprie spese. 

11 re concedeva ancora che potessero occupare e soggiogare 
■qualsiasi città, castello, isola da loro sooperta, e nominare 
governatori e luogotenenti per Fesercizio delia giurisdizione. 
Di tutti i frutti ed i proventi derivanti dalPimpresa, Giovanni 
Caboto ed i suoi figli e gli eredi avrebbero dovuto corrisponde- 
re al Re, ad ogni approdo nel porto di Bristol, la quinta parte, 
dopo aver dedotte tutte le spese. La corrisposta poteva essere 
in denaro o in merci. Le merci trasportate dai Caboto in In- 
ghilterra erano immuni da qualsiasi dazio. Le patenti, infine, 

(í) Areli. Stato di Mllano, Potem Slstm-. IngMUma, in «Annuario 
scientiflco», a. 1865, Milano, 1866, pag. 700. 


27 - 


stabilivano che tutte le terre scoperte dai Caboto non potessero 
essere visitate o frequentate dai sudditi inglesi, senza licenza 
di Giovanni Caboto e dei suoi figli e dei propri deputati, sotto 
pena di perdita delle navi e dei beni. Enrico VII faceva ob- 
bligo a tutti di prestare assistenza a Giovanni Caboto ed ai figli, 
tanto nelParmaraento delle navi quanto nella preparazione del¬ 
le provviste di bordo, e di tutto il resto necessário per Fimpresa. 

Con siffatte lettere patenti il Caboto compi la prima navi- 
gazione uíficiale nel 1497. 

L’anno dopo, come aveva scritto chiaramente Fambascia- 
tore lombardo, Giovanni Caboto ottenne dal re dMiighilterra, 
e precisamente ü 3 febbraio 1498, una nuova patente, con la 
quale gli si accordava autorità di prendere a sua scelta sei navi 
inglesi di duecento tonnellate ciascuna, le quali dovevano esse¬ 
re pagate, armate ed equipaggiate e provviste di tutto, come se 
fossero State per uso e servizio reale. Dal documento reale non 
risulta menzione dei figli di Caboto, ben ricordati nelle lettere pa¬ 
tenti dei 5 marzo 1496. L’allestiraento delia flottiglia per la nuo¬ 
va spedizione deve aver richiesto quasi tutto il primo semestre dei 
1498. II numero delle navi, che secondo la patente reale, dove- 
va essere di 6, fu di 5, come affermano nei loro dispacci il De 
Puebla e il De Ayala, ambasciatori spagnuoli a Londra. Dette 
navi caricaroiio vettovaglie sufíicienti per un anno. 

L’inizio delia navigazione deve essere avvenuto dopo la me- 
tà di luglio, stando sempre alie notizie degli ambasciatori spa¬ 
gnuoli inviate ai re cattolici, il 25 luglio 1498. 

Hf Hí 

Nessuno conobbe il risultato di questa seconda navigazione 
di Giovanni Caboto, perchè egli non fece piü ritorno a Bristol, 
ed un silenzo immane grava su questo nome, che aveva fatto de- 
cidere Enrico VII a favorire la sua geniale idea*. 

Ma da alcuni elementi geografici, e quanto hanno scritto 
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Pietro Martire d’Anghiera (^) ed il Ramusio (^), si può stabili- 
re che il Caboto, costretto dai gbiacci ad abbandonare la iiavi- 
gazione a nord, abbia navigato verso il sud, giungendo airalti- 
tudine dello stretto di Gibilterra, lungo la costa americana. 

Altri elementi starebbero a provare come la scoperta dei 
Caboto compiuta iiel secoiido viaggio sia venuta a conosceiiza 
di alcuni navigatori, cbe in quel tempo si avventuravaiio iielle 
isole dei mare delle Antille. I nemici di Cristoforo Colombo 
si affannavano a cercare di scoprire nuove terre, e tra questi 
deve annoverarsi Firrequieto Alfonso de Ojeda, che, entrato nel> 
le grazie di Giovamii Rodriguez de Fonseca, sovraintendente 
generale delia mariíia spagnuola, ottenne iiel 1499 di mettersi 
in viaggio con quattro navigli per fare nuove scoperte. Si,era 
associato alFOjeda, come cosmografo, Giovanni de la Cosa, so- 
prannominato il Biscaglino, che compilo ia prima carta delle 
terre scoperte. L’0jeda, dopo il dicembre 1499, navigò, secou- 
do alcune notizie, duecento leghe a nord, riconosceiido molte 
isole che sarebbero le Lucaie, di qui sbarcò a Portorico e com- 
pi delle violente imprese contro i nativi. II Navarrete afferma 
che FOjeda s’incontrò con una spedizione inglese, che noii po- 
teva essere altre che quella di Caboto partita dalFInghillerra 
nel luglio dei 1498. Ma un’altra testimonianza viene a corrobo- 
rare la tesi delFincontro di Ojeda con Caboto lungo le coste 
americane. 

Antonio de Herrera, storiografo reale, nella sua opera (^) 
narra un fatto avvenuto nel 1519. Una caravella delia squadra 
spagnola che, carica di oro e di altro raateriale prezioso, era par¬ 
tita dalFIspagnola, verso la Spagna, si trovava presso Físola di 
San Giovanni per fare un certo carico. Ad un tratto si vide ap- 
prodare una nave di 250 tonnellate di portata. Gines Navarro,. 


(1) Pietro Martire, De orle nova ãeoaães, 

(2) Giov. Batosta Bamüsio, Delle mvigmioU et viaggi, Venetia, 1550. 

(®) Antonio de herrera, Historia general de los hechos de los castellanos 
e-n las iailas i tiera flrm âel mar Oceano, 
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capitano delia caravella spagnola, credendo che fosse una nave 
che proveniva da Castiglia, vi andò a bordo con una lancia. Ma 
grande fu la sua meraviglia nel constatare che era una nave 
straniera, con due pezzi di artiglieria e con 25 uomini armati di 
corsaletti, halestre ed archi. DalFinterrogatorio dei nuovi ve- 
nuti, lo spagnolo apprese con sua meraviglia, che erano inglesi 
e che la nave pure era di Inghilterra, la quale, assieme ad un’al- 
tra, che era andata perduta a causa di una tempesta, era stata 
armata per andare in cerca delle terre dei Gran Kan. 

Essendo però pervenuti in un mare gelato pieno di monti di 
ghiaccio, avevano cambiato rotta e avevano navigato in un altro 
mare caldo, che bolliva come Facqua in una caldaia. E perche 
la nave non fosse danneggiata, erano andati a riconoscere la 
terra dei (c bacalao » dove avevano trovato 50 navi castigliane, 
francesi e portoghesi, che stavano pescando. Avendo voluto scen- 
dere a terra per prendere contatto con gli Indiani, il pilota, che 
era pieraontese, era stato ucciso. Di ià, allora, costeggiando fino 
al fiume Cicoria, erano giunti alFIsola di San Giovanni, cioè 
Portorico. Interrogati dallo spagnolo che cosa cercassero tra le 
isole, dissero di voler caricare il brasil, e riferire tutto al Re 
d’Inghilterra. Continua ancora FHerrera a dire che gli inglesi 
pregarono il Navarro di trasbordare sulla loro nave per avere in- 
formazioni circa il viaggio per S. Domingo, e che smontarono al- 
Fisola Mona. In vista dei porto di S, Domingo, gli inglesi si al- 
lontanarono. Gli spagnoli si allarmarono di ciò, e scrissero al re 
per chiedere istruzioni. Dalla Spagna giunse loro Fordine tassa- 
tivo di catturare tutte le navi straniere che fossero apparse in 
quei paraggi. 

Che il Caboto navigasse lungo le coste delFAmerica fino al 
mare delle Antille, lo afferma categoricamente Pietro Martire 
d’Anghiera, che conobbe assai bene Sebastiano Caboto, figlio di 
Giovanni, divenuto poi la prima autorità marittima dei re di 
Spagna. II Martire dice clie la spedizione Caboto navigò prima 
a nord, ma, avendo incontrato il mare gelato, deviò verso sud 
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fino al parallelo di Gibilterra, arrivando nel Golfo dei Messico, 
detto (c la caldara ». 

II fatto citato dairHerrera, che, cioè, il pilota delia nave in- 
glese era piemontese, cioè italiano, sta a provare luminosamente 
che si íratta delia seconda spedizione di Giovanni Caboto, giac- 
chè fino al 1527 nessuna altra spedizione fu fatta dal re dln- 
ghilterra verso le coste dell’America (^). 

^ « 

Da questi elementi, sia pure qualche volta un po’ equivoci,, 
scaturisce però una constatazione di un grande valore, che, cioè, 
il Biscaglino cosmografo Giovanni de la Cosa, che navigò nel 
mare delle Antille nel 1499 e 1500, assieme alFOjeda, potè ave- 
re notizie precise delle scoperte delle coste settentrionali del- 
l’America fatte da Giovanni Cahoto, che egli inseri nella sua 
carta, indicando che erano State fatte dagli inglesi. 

Ora la carta dei Biscaglino essendo stata redatta nel 1500, 
come aííerma FHarrisse, è certaraente sicuro che il medesimo 
ahbia preso nota delle scoperte cabotiane per comunicazioni 
fattagli dallo stesso Caboto e dai componenti la sua spedizione ► 

Non sarebbe invero strano il poter ammettere che tutte le 
vicende narrate dalFHerrera, come avvenute nel 1519, si siano 
svolte nel 1499 e 1500, alia presenza dei Biscaglino de la Cosa 
e delFOjeda, uomo di pochi scrupoli, i quali pure sarebhero 
stati ancora testimoni delia fine dei Caboto, che (piü tardi si 
disse esser stato ucciso dagli Indiani. 

II fatto, che non può esser smentito, è che il Biscaglino fu 
il primo ad aver notizia dei risultato delia seconda spedizione 
cabotiana, perche egli stesso viaggiava sulle isole americane 
nello stesso tempo dei Caboto. 

(1) La prima speaMone inglese dopo qielle dl Giovanni CaMo,. fu pella 
di Giovanni Rut nel 1527. 
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IV. 


LE TEREE SCOPERTE DA GIOVANNI CABOTO 


La bibliografia sulle terre scoperte dal Caboto uel primo 
e nel secondo viaggio è voluminosa. 

Si è scritto tanto per stabilire quale fosse la terra che nella 
carta cabotiana pubblicata nel 1544 viene indicata come cc terra 
primum visa », ma, fondandoci sugli elementi geografici dei do- 
cumenti cartografici, si può dire che fossero le isole di Trinità 
e il Capo di San Giovanni. La terra ((primum visa », non è altro 
che Terranova, e probabilmente, come afferma il Forster, il ca- 
po ((Bonavista », è stato il primo sito avvistato dalla navicella 
dei Caboto nella primavera dei 1497. 

La meraviglia dei Sonciiio, nel riferire Pimportanza dei 
viaggio cabotiano, delia grande quantità di pesei trovati in quei 
paraggi, trova conferma anche oggi, nel fatto che il mare di Ter¬ 
ranova è il vivaio per la pesca e per la produzione dello stoc- 
cafisso, 

I risultati dei secondo viaggio, assai piü importanti, non eb- 
bero in Inghilterra comunicazioni dirette, perche Giovanni Ca¬ 
boto non ritornò piü a Bristol. Ma dagli elementi cartografici 
dei de la Cosa, da quelli pubblicati da Sebastiano Caboto, figlio 
di Giovanni nel 1544, da quanto narrarono sinceramente e sia 
pure con qualche ampollosità il Soncino ed il Pasqualigo, e 
dalle cronache varie di navigatori spagnoli ed italiani raccolte 
dalPHerrera, dal Navarrete, da Pietro Martire d’Anghiera e 
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dal Ramusio, si può dire che tutta la costa settentrionale delPA- 
merica sia stata esplorata e scoperta da Giovanni Caboto. 

* Hi ü« 



La fatalità, che vigilava sempre sulla vita di questo gran¬ 
dioso navigatore, di questo tenace e coito studioso di cosmogra¬ 
fia, di questo ardito uomo di mare, non ha voluto neppure che 
un semplice ricordo rimanesse sulla terra delPAmericá dei Nord, 
che egli, primo tra tanti, scoperse ed annunciò al mondo. 

E cosi il dubbio o meglio il raistero che avvolge la sua vita, 
e la sua scomparsa, continuo ad avvolgere di ombre misteriose 
e tenaci il risultato dei suo immenso lavoro, il frutto dei suoi 
awenturosi viaggi nel mare Atlântico, che apportavano tanto 
benessere alFEuropa atlantica. 

Le conseguenze delia scoperta deli-America furono assai gra- 
vi e per i porti italiani e per le città marinare dei Mediterrâneo. 

La Spagna prima, poi Flnghilterra, la Francia e FOlanda 
divennero empori di ricchezza; la potenza marittima emigro dal 
Mediterrâneo alFAtlântico; e le merci si raccolsero nei grandi 
magazzini delle Nazioni su ricordate. ' 


V. 

LA PATRIA DI GIOVANNI CABOTO 


Leggende e dubbi hanno creato sulla patria di Giovanni Ca- 
boto una discreta letteratura, la quale ha avuto il risultato di 
lasciare le cose al punto di prima, perche nessun elemento po¬ 
sitivo è balzato fuori per determinare il paese iiatio dei Caboto. 

L’origine delia leggenda, che il Caboto fosse veneziano, è do- 
vuta alie lettere patenti di Enrico VII dei 5 marzo 1496, nelle 
quali il Caboto è detto « cittadino veneto », ed a quanto scris- 
sero in buona fede, nel 1497, da Londra il veneziano Lorenzo 
Pasqualigo e Fambasciatore lombardo Raimondo Soncino, Que- 
sti due personaggi che vissero le ansie e le gioie dei Caboto al 
ritorno dalla prima spedizione dalle coste settentrionali delFA- 
merica, affermarono che il Caboto era veneziano. La notizia in 
linea di fatto può considerarsi esatta, perchè effettivaraente in 
quel momento Giovanni Caboto era cittadino veneziano. Egli,, 
infatti, il 28 marzo 1476 aveva ottenuto la cittadinanza veneta 
dopo una permanenza legale a Venezia di 15 anni, cioè dal 1460 
al 1475. E che Caboto fosse veneziano, il Pasqualigo lo consolida 
col fatto che il navigatore, nello sbarcare sulla prima terra d’A- 
merica, abbia infisso al suolo, oltre la bandiera inglese, anche il 
vessillo di S. Marco (^). 

Siffatta affermazione fu convalidata dagli storici posteriori 
e particolarmente dagli scrittori veneti. 


(1) Marin Sanubo, Diafii, vol. I, pag, 374, 
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Cosi Samuele Romanin Ç') scrisse che Giovanni Caboto era 
nativo di CMoggia e si era giovato delle scoperte di Pietro Que- 
rini e di Nicolò Micbiel, che nel 1431 avevano compiuto delle 
escursioni nelPAtlântico settentrionale. 

Gaetano Moroni (^) afferma, con uu bei giochetto di parole, 
che il Caboto era veneziano, non cc nato però a Venezia ». 

Anche il Cantü (^), parlando di Giovanni Caboto, dice che 
era un ricco mercante veneziano andato per i suoi viaggi in In- 
ghilterra. 

Marin Cario Antonio nella sua opera non parla ajffatto 
,.del Caboto, mentre Giacono Filiari (®) arriva a scrivere che Se« 
bastiano Caboto era fratello di Giovanni Caboto. Gli stranieri 
hanno in genere seguito la falsariga degli storici e dei geografi 
italiani: cosi il francese M. de la Mothe le Vayer (“) ha pub- 
blicato che prima di Giovanni Caboto altri venezimi nel 1390 
erano arrivati sulle coste settentrionali delPAmerica. 

L Enciclopédia popolare (^) edita ,a Torino or sono molti an- 
ni, desumendo notizie da una memória pubblicata a Londra nel 
1831, dice che Giovanni Cabotto (non Caboto), secondo le no¬ 
tizie inglesi, era nativo di Venezia, e dimorò per qualche tempo 
in Inghilterra, ove a Bristol nel 147,7 nacque il figlio Sebastiano. 

La notizia che Sebastiano Caboto fosse nato a Bristol fu an¬ 
che creduta dal Cantü. 

Cario Giuliano Bullo nelPopuscolo ((La vera patria di Ni¬ 
colò de’ Conti e di Giovanni Caboto », edito a Chioggia nel 1880 
riporta una lettera di G. Lanza, secondo la quale Giovanni Ca¬ 
boto deve considerarsi come nativo di Cbioggia. 

(1) Storia. (lomnentata M fenesiia, vol. IV, cap. V, pag. 453. 

( 2 ) BtimMo ãi erudisione storico-ecclesiastica, vol 02,' pag. 252 

y) Pantheon, pittoresoo e Uogmfle degli uomW illusM di mte k namni 
da-i pm anticU ai vkenti, Milano, 1846. 

(^) Stom oivile dei oommereig dei Veneeiani, Venezia, 1808 
(^) Vemti primi e secondi e Saggio swlVantioo eommercio, sulVarte e sulU 
manna dei Veneámi, Padova, 1811. . e 

(®) (xcograpliie. 

(^) Enddopeãa popolare, vol III, pag. 9. 
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Francesco Tarducci {Di Giovanni e Sebmiam Caboto — 
memória — a cura delia Deputazione Veneta di Storia italiana, 
1892) è ritornato sulPargomento, insistendo sulla ipotesi che il 
Caboto sia originário di un paese soggetto alia repubblica di S. 
Marco. «II lavoro dei Tarducci, ricco di dottrina e di erudizio- 
ne — annota Camillo Manfroni () — non riesce a dimostrare 
quello che 1 autore si era proposto, poichè non ha alcun nuo- 
vo documento, ma soltanto pone in dubbio le argomentazioni 
di quelli che lo hanno preceduto)). 

Ma quali sono gli elementi che hanno determinato tanti 
scrittori ad affermare che Giovanni Caboto fosse nativo di Ve¬ 
nezia 0 di qualche paese appartenente alia veneta repubblica? 

Se si escludono le patenti di Enrico VII, nelle quali si di- 
chiara che Giovanni Caboto è veneziano, e le affermazioni dei 
Pasqualigo e dei Soncino, che scaturiscono sempre dalle dichia- 
razioni dei Caboto, nessuna prova è addotta dagli storici per 
confermare che Venezia e il dominio veneto avessero dato i na- 
tali alia famiglia Caboto. 

Kí * * ' 

Altri testimoni sincroni delle gesta avventurose dei Cabo¬ 
to, ed altri storici hanno dichiarato, invece, che Giovanni Caboto 
fosse genovese, o delia riviera ligure, e che poi avesse abban- 
donato la cittadinanza ligure per assumere quella veneziana. 

La leggenda che Giovanni Caboto fosse genovese fu creata, 
ci si consenta Fespressione, dagli ambasciatori spagnuoli a Lon¬ 
dra presso Enrico VIL I medesimi, precisamente Ruy Gonza- 
les de Puebla e Pedro de Ayala nei dispacci ai re di Spagna, dei 
25 luglio 1498, parlando delia nuova spedizione di Caboto ver¬ 
so le coste dei Nord America, appellano il Caboto genovese come 
Colombo (otro genoves como Colon). Da questa lacónica notizia 

(1) Storia delia Marka Italiana, ãalh caãuta di CostantinopoU alia hat- 
taglia di Lepanto, Roma, 1897. 






_ 38 - 

derívano le successive che Giovaimi Caboto fosse nativo di Gê¬ 
nova. 

Cosi credettero specialmente gli storici e geografi stranieri, 
e specialmente ramericano Henry Earísse il quale scrisse 
che Giovanni Caboto, genovese naturalizzato veneziano, stabi- 
litosi in Inghilterra, scopri l’isola di Capo Bretone e le coste 
dei Labrador. 

Cario De Simoni, dotto e profondo studioso di memorie li- 
guri, sostenne (7 vigorosamente che Giovanni Caboto fosse ge- 
iiovese. Nessiin elemento probatorio adduce però 1’autore per 
provare la ferraezza delia sua tesi, e ben giustamente il Man- 
froni disse che i sostenitori delia origine ligure dei Caboto non 
sanno direi di qual paese fosse originaria la sua famiglia, e 
quando abbia abbandonato il paese natio, e per quale ragione. 

A sostenere Forigine genovese di Giovanni Caboto ultima¬ 
mente ha contribuito VEnciclopedia ítaliam, la quale ha pub- 
blicato nel vol. VIII un articolo dei Prof. Magnaghi, ordinário 
di geografia nella R. Università di Torino, che illustra gli studi 
€ le navigazioni dei Caboto. Indubbiamente i nostri studiosi 
hanno dato su tale argomento apporti addirittura nulli, per la 
mancanza appunto di elementi nuovi e decisivi. 

Può affermarsi senza incorrere nel pericolo di essere smen- 
titi, che Forigine genovese di Caboto non ha fondamento. La 
Direzione Generale degli Italiani alFEstero, sempre sollecita nel 
dare il maggiore risalto a tutto ciò che torna ad altissimo dei 
nostro Paese nelFopera compiuta dagli italiani d’ogni tempo 
fuori dei confini delia Patria, volendo contribuire alie solenni 
onoranze tributate in onore di Giovanni Caboto, in oceasione 
delFerezione di un monumento al Canada, stimò opportuno di 
iniziare indagini per chiarire le vicende delia famiglia Caboto 
e particolarmente di Giovanni. 

(1) Jean ct Mastian Oahoto, Parigl, 1SS2. 

(2) Interno a Oiovanni Oahoto Hcopritore dei Lahrador, lii «Altl rtelln Hoc. 
Ulgure di Storia latina», vol. XIV e XV, l!)08-lí)09. 




Gli studi compiuti negli archivi e nelle biblioteche genove- 
si non hanno dato il risultato che si sperava, perchè nessun do¬ 
cumento è venuto fuori sulla famiglia Caboto, e specialmente 
su Giovanni. 


La notizia, sia pure assai dubitativa, che la patria di Gio¬ 
vanni Caboto sia stata Gaeta, è apparsa in due sole pubblicazioni 
e cioè in un opuscoletto, quasi raro, edito dal canonico Filippo 
Pimpinella di Gaeta verso il 1890 (7 e nelle note critiche di 
V. Bellemo su Giovanni Caboto inserite nella RaccoM Colom- 
bkm (7. 

II Pimpinella ha scritto che Giovanni Caboto, per Fazione 
svolta nel campo politico e militare, da Alfonso d’Aragone con- 
tro Gaeta nel 1435, dovette trasferirsi da Gaeta a Castiglione 
Chiavarese, e poi a Gênova, donde poi sarebbe passato a Ve- 
nezia, prendendovi domicilio nel 1460. 

II Bellemo, invece, con minore fantasia dei Pimpinella, ma 
con maggiore sagacia, alferma che aceurate ricerche potrebbero 
effettivamente stabilire se la famiglia Caboto sia originaria di 
Gaeta, come affermano alcuni docuraenti dei Códice Diplomá¬ 
tico Gaetano. 

i{i $ 



Queste sono le ipotesi espresse sulForigine di Giovanni Ca¬ 
boto, che pur troppo non sono tali da rompere il velo miste¬ 
rioso, che ancora avvolge la figura di questo ardito navigatore, 

(1) PiLippo Pimpinella, La, Patria di Qiovami Oahoto. 

(2) Raccolta di documnti e studi puhhlioata dalla B. Oommissione Golom- 
Mana, parte V, vol, IL 





40~ 


che studia, indaga da per tutto, per scoprire nuovi mondi e 
nuove vie di commercio e di civiltà. 

* * !tt 

Le indagini pazienti e lunghe compiute negli archivi di Gae- 
ta e di Napoli e presso rArchivio Vaticano, ci consentono di af- 
fermare tranquillamente che la famiglia Caboto è oriunda di 
Gaeta, e che Giovanni Caboto ha avuto i suoi natali in Gaeta. 

Per lo spazio di hen due secoli e piü, i progenitori di Cabo¬ 
to dominano la vita pubhlica di Gaeta, e partecipano a tutte le 
lotte politiche per la salvaguardia degli interessi delia città mari- 
nara, che protegge 1’ampio golfo dominato dalla catena dei 
monti Ausoni. 

II piü antico documento, che parla dei Caboto, è dei 1214, 
8 giugno. È un trattato di pace tra la Repubblica pisana e la 
città di Gaeta, stahilito dai consoli dei mare delle rispettive cit¬ 
tà. Le condizioni di pace furono sottoscritte dagli uomini piü 
rappresentativi di Gaeta, tra i quali si notano Guido Caboto, 
uno dei consiglieri, ed il «docibile» Caboto, cioè uno dei co- 
mandanti delia città, docibile Caboto, che ha il nome di Gio¬ 
vanni, e che può considerarsi come il mecenate delia fami- 
gba ('). 

Giovanni Caboto, piü tardi, e precisamente nel 1228, è in- 
viato, assieme a Pietro Bulgamini, ambasciatore straordinario 
a Gregorio IX, per tutelare i diritti delia città in quel burrasco- 
so periodo politico. Un breve di Gregorio IX, dei 20‘ giugno 
1228, datato da Perugia, parla delia missione espletata da Gio¬ 
vanni Caboto e da Pietro Bulgamini, cittadini e ambasciatori di 
Gaeta, uomini probi e riservati, che furono ricevuti dal ponte- 
fice benignamente {benigm accepimus et intelleximus diligeri’ 
ter). L’ambasceria aveva lo scopo di ottenere la confernia dei 

(^) L. A. Muiutohi, ÁnMqiiUo/tes Ualicae Meãü Agví, toiii. 4, dissertazione 
49, pag. 393. 
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diritti di Gaeta sul borgo delle Mole, e degli altri diritti spet»- 
tanti alia curia. Gregorio IX esorta la popolazione di Gaeta di. 
conservarsi sempre fedele alia Sede apostólica (“). 

Erano i Caboto originari di Gaeta? 

II Códice Diplomático Cavense, nel vol. VIII, p. 148 (^) ba’ 
reso noto un documento dei 1060, nel quale è ricordato um 
((filius cuiusãam. Alferi, qiii dicitur Cahot:». 

La generica indicazione può dare Fautorizzazione di affer- 
mare che Alferius Cabot, di Cava dei Tirreni, cioè sui margini 
delia repubblica marinara di Amalfi, sia stato il capostipite 
delia famiglia Caboto, trasmigrato a Gaeta, quando Amalfi de- 
cadde dalla sua tradizionale potenza marittima e commerciale?' 

* * 4 * 

Di un Marino Caboto coetâneo di Giovanni Caboto, si trovn 
raenzione in un atto notarile dei 21 luglio 1'235, rogato in Gae¬ 
ta. Risulta che tra gli esecutori testamentari delia volontà di; 
Marino di Gregorio e di sua madre, v’era Marino Caboto (“).. 

Giovanni Caboto, il docibile dei documento muratoriano, 
Fambasciatore al pontefice Gregorio IX, è ricordato ancora in 
un documento dei 15 dicembre 1236. Un rogito notarile di quel 
giorno fatto a Gaeta dal notaio Giovanni de Bove, dice che Od- 
da Mancanella faceva testamento di tutte le sue sostanze. Tra 
i beneficiati delia volontà di Odda, si trovano il fratello Gio¬ 
vanni Mancanella, al quale lasciava 10 libbre di tarini amalfi- 
tani, ed il cognato Giovanni Caboto, per un’uguale sorama. Ri¬ 
sulta dal contesto dei documento che Giovanni Caboto aveva in 
moglie Marotta Mancanella, sorella di Odda, ed una figlia á 
nome Bona, alia quale Odda Mancanella lasciava un mantello, 
una ooperta, ed un’altra coperta bianca ((de buccarano)) (^). 

(1) Áreh. Vat. llenesto Vaticano, vol. 14, pag. 124. 

(2) Oodeú) Oavemis, vol. VIII, pag. 14S. 

(2) Ooãeat ãvplomaticus Qaietams, vol. II, pag, 357. 

(í) Ooãew (Uplomatious Oaietanus, vol. II, pag. 305. 






NelFanno seguente e cioè nel 1237, 16 novembre, Bona Cabo¬ 
to, figlia di Giovaiini, che era maritata a Giovanni Castana, 
con il consenso dei marito, dichiarava d’aver ricevuto il legato 
di un’oncia d’oro dagli eredi testamentari delia madre sua (^). 
Nel 1243, 7 agosto, aveva luogo in Gaeta la trascrizione dei te¬ 
stamento di Gemma Gattula de Bollo, testamento fatto nelPa- 
prile dei 1242. Tra i testimoni figura Brancaleone Caboto, fi- 
glio di Giacomo Caboto (^). 

* ^ $ 

Nello spazio di pochi anni la documentazione notarile di 
Gaeta ci dà menzione di tre famiglie Caboto, e cioè di Giovan¬ 
ni Caboto e delia figlia Bona, di Marino Caboto, e di Branca¬ 
leone Caboto figlio di Giacomo. 

Dal testamento di Giovanni Zeccadenari di Gaeta, fatto nel 
1300, pubblicato il 25 aprile 1306, si desume che furono og- 
getto delia generosità di Giovanni 1’erede di Riccio Caboto, e 
Terede di Giacomo Caboto di Brancaleone. AlPerede di Riccio 
Caboto, Giovanni Zeccadenari lasciava un augustale, alPerede 
di Giacomo Caboto un’oncia ed un quarto d’oro 

La famiglia Caboto ancbe nelPamministrazione ecclesiastica 
aveva cariche di una certa importanza. Dal capitolo dei clero 
gaetano dei 14 agosto 1343, riunito per stabilire il pagamento 
di 42 ducati al nuovo vescovo per il suo ingresso nella città, ri- 
sulta iníervenuto Pabate Costantino Caboto, priore delia chie- 
sa di S. Benedetto (^). 

I re di Napoli spesso e volentieri ebbero a servirsi di mera- 
bri delia famiglia Caboto per importanti missioni, e conces- 
sero ai medesimi privilegi, che erano riservati alia Corona. 

(1) Oodesú úd^lomaUcus Oaietmus, vol. 11, pag. 374. 

(2} Godew MplomaUms Caietams, vol. 11, pag. 374. 

(3) Arch. di Montecassino, fascieolo Gaeta n. 432 (copla di pergamena n. 4S 
«sistente nella eattedrale di Gaeta). 

(1) Arch. di Môntecasslno, fascieolo Gaeta (copia di pergamena delia eat- 
ftedrale di Gaeta). 


II 1 geiinaio 1351 Lodovico e Giovanna, sovrani di Napoli, 
concedevano a Riccardo Caboto, figlio dei giudice Riccardo Ca¬ 
boto, il diritto di percepire dai pescatori di Gaeta la quindice- 
sima parte dei prodotto delia pesca. 

II privilegio sovrano aveva lo scopo di alleviare i danni che 
i pescatori facevano agli inquilini delle case, che Riccardo Ca¬ 
boto possedeva fuori le mura delia città presso la spiaggia in 
luogo detto 1’Ospedale, dove era stato costruito un molo, e nel 
quale i pescatori stendevano reti e compivano altre operazioni, 
con nocumento degli inquilini. Riccardo Caboto si era lamen- 
tato di ciò con i sovrani, i quali in riconoscimento dei suoi me- 
riti e di quelli dei padre giudice Riccardo Caboto, e di tutti i 
servigi resi dagli antenati di Caboto alia Corona, ordinavano 
che i pescatori dovessero dare al Caboto una parte delia pe¬ 
sca, e disponevano che il capitano di Gaeta facesse osservare 
tale privilegio (^). 

La notizia delLesistenza di lacobello Caboto nel 1375, si de¬ 
sume dalla dichiarazione dei capitolo delia chiesa maggiore di 
Gaeta (7 aprile) il quale sosteneva di possedere una vigna nuova 
vicino a Serapo, a confine di una grotta di lacobello Caboto (^). 

Nel 1388 ,21 maggio, si ba notizia, da un atto notorio, delia 
esistenza di Nella Caboto, moglie di Giacomo Mostarda. I testi¬ 
moni, alia presenza dei notaio di Gaeta Francesco Castagna, 
dicbiaravano essere stata eseguita la volontà testamentaria di 
Nella Caboto, moglie di Giacomo Mostarda (^). 

Un importante Pocumento delia Comulnità di Gaeta dei 
1390 mette in luce che tra gli appaltatori delia gabella delia 
città erano Giovanni Caboto ed Urbano Caboto. In quel tem¬ 
po, a garanzia degli iiiteressi cittadini, vigeva la consuetudine 

(1) Arch. Stato di Napoli, Pergameae di Gaeta a. S. 

(2) Arch. cli Montecassino, fascieolo Gaeta (copia di pergamena n. 75 delia 
eattedrale di Gaeta). 

(3) Arch. di Montecassino, fascieolo Gaeta, ecc. 










di appaltare le entrate pubbliche ai piü importanti e ricchi cit- 
tadini, i quali, costituiti in una specie di consorzio, gesíivano le 
entrate nelPinteresse pubblico C). 

Giovanni Caboto, che ritroviamo nel 1390, è il padre dei 
navigatore. Egli impone lo stesso suo nome al figlio. Ciò non 
può fare alcuna meraviglia, giacchè tra gli antenati delia fanii- 
glia Caboto, troviamo per esempio Riccardo Caboto figlio di 
Riccardo Caboto. 

Di Giovanni Caboto esistono due importanti atti notarili, 
uno dei 1417, 4 agosto, e Faltro 1431, 7 aprile. Può dirsi che 
sono gli ultimi documenti pubblici, che fino ad oggi sono stati 
trovati, cbe ricordano la famiglia Caboto, la quale con Giovan¬ 
ni Caboto sparisce da Gaeta, e si ritrova nel 1476 a Venezia, 
quando Giovanni assume la cittadinanza veneta. Giovanni Ca¬ 
boto, nel documento dei 4 agosto 1417, risulta figlio di Riccardo 
Caboto, cbe come già si disse, aveva avuto nel 1351,1 gennaio, 
il privilegio dai re di Napoli di poter riscuotere dai pescatori 
di Gaeta una parte dei prodotto delia pesca. 

Egli, che è qualificato nelFatto notarile come nobile, nati¬ 
vo di Gaeta, vende ai procuratori delia chiesa e delFospedale 
di S. Maria delFAnnunziata di Gaeta, una bottega situata nel 
perimetro delia parroccbia di S. Silviano (^). 

I procuratori, avendo urgenza di adempire la disposizione 
testamentaria di Tufarello Laudato, che aveva lasciato 50 once 
di denaro a beneficio delia chiesa e delFospedale, avevano ri- 
volto vivissime preghiere al Caboto, affinchè cedesse il negozio. 

Dal rogito di vendita si ha menzione specifica che nel 1417, 
esistevano in Gaeta tre rami delia famiglia Caboto, e cioè Gio¬ 
vanni Caboto, Marino Caboto, figlio naturale di Erasmo Ca¬ 
boto nobile di Gaeta, e gli eredi di Giacomo Caboto, figlio di 
Urbano Caboto. 


(q Areh. di Stato di Napoli, Pergameae dl Gaeta. 

,(=) Areh, Stato di Napoli, Atti Notarili e giudiziari di Gaeta. 


11 documento dei 1431, 7 aprile, ha un’importanza decisiva 
nella vita di Giovanni Caboto. Egli dona alia chiesa ed ospeda- 
le delFAnnunziata di Gaeta 4 magazzini, sedè delia dogana dei 
sale, con Fobbligo che siano celebrate delle messe per Fanima 
sua, quando sarà morto, e per le anime dei suoi predecessori. 

La donazione veniva fatta col divieto che fosse venduto, 
ceduto, 0 in qualsiasi modo alienato Fimmobile (^). 

»i« ^ íi 

Da questo momento, in cui ha inizio la lotta tra Gaeta ed 
Alfonso d’Aragona, la famiglia, o meglio le famiglie Caboto, 
scompaiono da Gaeta. 

Già si disse che ragioni eminentemente politiche avessero 
spinto Giovanni Caboto padre dei navigatore, dopo il 1431, p.d 
allontanarsi da Gaeta. E che cosi fosse avvenuto, lo dimostra il 
fatto desunto da quanto comunicò Giovanni Caboto al Pasqua- 
ligo a Bristol nel 1497, d’aver, cioè, navigato a lungo verso Ales- 
sandria d’Egitto e le coste delFArabia. La' donazione di Giovan¬ 
ni Caboto padre dei suoi residui beni alia chiesa e alFospedale 
delFAnnunziata, è indice delia decisione di questo uomo vene¬ 
rando (nobile è sempre appellato nei documenti) che abbando- 
na il pátrio suolo e va lontano con la sua famiglia per vivere 
tempi migliori. 

Anche gli altri rami dei Caboto, ricordati prima, che esi¬ 
stevano nel 1417, spariscono da Gaeta. Valgoiio per essi le ra¬ 
gioni politiche che spiegano Fallontanamento di Giovanni Ca¬ 
boto e delia sua famiglia? 

Avvenimenti importanti possono spiegare tante lacune, che 
esistono nella storia di Gaeta tra la metà dei 1400 ed il princi¬ 
pio dei 1500. Le vicende politiche e la peste ridussero la po- 

(q Areli, Stato di Napoli. Atti notarili e giudiziari di Gaeta, n. 33. (An¬ 
cora oggi i locali delia dogana dei sale, cbe furono di Giovanni Caboto, esi¬ 
stono nella piazza prinelpale di Gaeta, ma sono stati trasformati e adibiti a 
pubblico esercizio). 






polazione di Gaeta nello spazio di 30 anni, cioè dal 1435 al 1466 
alia meta. Nel 1446, 30 giugno, Gaeta chiedeva ad Alfonso 
d’Aragona che fosse ridotto il numero dei fuochi, che era pri¬ 
ma di 1281, giacchè la popolazione non riusciva a pagare piü 
le tasse. 

La domanda fu accolta, e, fatto un censimento sommario, fu 
constatatí) che i fuochi erano ridotti a 1000 (^). Erano sparite 
quindi nello spazio di 11 anni ben 281 famiglie. 

Ma un periodo piü triste si preparava per la nobile città. 
Una nuova d,omanda nel 1466 veniva avanzata dalla Comunità 
e dalla popolazione al re di Napoli, perche, considerate le tristi 
condizioni economiche delia città, per i danni sofferti a causa 
delia peste, fossero diminuite le imjposte. Fatto un nuovo cen¬ 
simento, fu constatato che la popolazione era ridotta a 700 fuo¬ 
chi (^). 

Cosi a distanza di 30 anni, la popolazione era diminuita 
delia metà! 

Una indagine accurata compiutaj nelUarchivio storico dei 
Comune di Gaeta conferma purtroppo la certezza delia totale 
sparizione dei Caboto da Gaeta. Tutti gli antichi atti delia Co¬ 
munità, che hanno inizio dal 1504, e nei quali sono conservati 
gli elenchi di tutte le piü importanti famiglie di Gaeta, che par- 
tecipano alia cosa pubblica, non contengono piü i nomi dei Ca¬ 
boto, che sono sempre ricordati in atti pubhlici e privati delia 
città dal 1214 al 1431. 

* * * 

II profondo silenzio dei navigatore, sulla sua famiglia e sul- 
le sue vicende, sulla sua patria, è la prova, a nostro modesto 
awiso, che ragioni profonde impedivano al Caboto di parlare 
di ciò. Anche il fatto che nel decreto di concessione delia cit- 

(1) Ai'cli. Stato di Napoli. Pergamene di Gaeta. 

(2) Areh. Stato di Napoli. Pergamene di Gaeta. 
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tadinanza veneta a Giovanui Caboto, nel 1476, 28 marzo, si 
tacciano il nome dei padre ed il luogo d’origine, mentre sono ri¬ 
cordati tassativaraente negli altri decreti emessi dal magistrato ve- 
neto a favore di altri postulanti (^), vieiie a confermare la no- 
stra supposizione che tutti avevano compreso la ragione dei si¬ 
lenzio di Giovanni Caboto, e tutti avevano rispettato la sua vo- 
lontà. 

E cosi una costante tradizione di famiglia, che ha dominato 
per ben due secoli e piü ia storia politica e marinara di Gaeta, 
sparisce. Cosi, il nome illustre dei Caboto, che ebbero privilegi 
dai re di Napoli, Iode dai pontefici, che sempre difesero e tu- 
telarono i diritti delia città, in confronto di tutti, non trova piu 
posto nei fasti delia città, che divieiie Temporio militare dei 
regno' di Napoli. 

Una spietata fatalità domina la vita di Giovanni Caboto; an¬ 
che le sue gesta corrono il pericolo di rimanere nelEombra e 
di essere misconosciute. Dopo il 1498 nessuno enuncia piü il 
suo nome; solamente, tardo pentimento, a distanza di 46 anni, 
il figlio Sebastiano Caboto, sente il dovere di proclamare al 
mondo che la scoperta delle coste settentrionali delEAmerica 
fu opera esclusiva dei padre suo Giovanni Caboto. 


(1) Ofr. Árch. di Stato di Venezia: Lihro dei FfMeyi, vol. I, pag. 53. 



LA PRIORITA’ DELLE SCOPERTE Dl GIOVANNI CABOTO 


Giovanni Caboto deve essere considerato come il primo cbe 
abbia scoperto la terraferma delPAmerica dei Nord. 

Orniai Ia critica storica ha dato tutto il suo contributo per 
stabilire la priorità delle scoperte cabotine. 

Cristoforo Colombo solamente il 31 luglio 1498 avvistô Fi- 
sola delia Trinità, cbe ha a nord-est la penisola Paria, e a sud 
le terre di Guarani sul delta dei fiume Orinoco nel Sud Ame¬ 
rica. II giorno appreso avvistò il continente, ma solamente il 3 
agosto 1498 ordinava a Pietro di Torreros di sbarcare e di 
prendere possesso di quelle terre a nome dei re di Castiglia. 

Giovanni Caboto, invece, scopri le coste settentrionali dei- 
FAmerica nel 1497 per una lunghezza di ben 300 leghe, L’af- 
fermazione provieue dal Pasquaíigo e dal Soncino, i quali neUe 
loro lettere affermano categoricamente e precisamente cbe il Ca¬ 
boto aveva trovato la terraferma ed aveva costeggiato per ben 
trecento leghe FAmerica dei Nord. 

Le affermazioni dei Pasquaíigo e dei Soncino sono dei 24 
agosto 1497 e 18 dicembre 1497 ,cioè anteriori di parecchi mesi 
alio sbarco colombiano nella terraferma al delta dei fiume Ori¬ 
noco. Ma v’è di piü. II secondo diploma di Enrico Vll, col qua- 
le si concedevano le patenti a Giovanni Caboto percbè egli po- 
tesse ritornare a scoprire nuove terre, è dei 1498, 3 febbraio. 

In questo documento, parlandosi delle scoperte fatte da Ca¬ 
boto nella prima spedizione dei 1497, si usano le parole inglesi 
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((tlie londe and isles of late founde », cioè la terra e le isole 
recentemente trovate. 

Qnindi, anche il documento regio sancisce che il Caboto nel 
1497 abbia trovato non solo le isole, ma anche la terraferma. 

Una terza conferma alia ipriorità delle scoperte cabotiane è 
data dal documento cartográfico dei biscaglino de la Cosa, re- 
datto nel 1500, e nel quale è ü-acciata la costa orientale dei 
Nord-America con direzione prima nord-sud, e poi — da un ca¬ 
po, che porta la leggenda (C Cabo de Inglaterra)) — da est ad 
ovest (^). Inferiormente al ((Cabo de Inglaterra », nella carta dei 
biscaglino sono tracciate delle isole, fra le quali è segnato il 
((cabo di S. Johan », e dopo un «isla de la Trinidad ». Seguo- 
no altre indicazioni e si arriva a un (C cabo Descubierto » dove 
parallelamente alia costa si legge: (C mar descubierta par Ingle¬ 
ses )). In tutta la distesa delle coste, vi è segnata una serie di 
stendardi inglesi. Chi mai comunico al Biscaglino, le scoperte 
di Giovanni Caboto? Già lo dicemmo, ammettendo Fipotesi, as¬ 
sai giusta, che il Biscaglino si sia iucontrato col Caboto nel suo 
secondo viaggio, ed abbia appreso da lui e dai suoi equipaggi le 
interessanti scaperte che egli, poi, comunico per il primo al mon¬ 
do con la carta dei 1500. , 

È indiscutibile che Fisola Trinità ed il capo di S. Giovanni 
sono elementi geografici delle scoperte inglesi, le quali furono 
compiute per iniziativa e sotto la direzione personale di Gio¬ 
vanni Caboto. 

* í!i 

Un altro speciale mérito dei nostro navigatore consiste nella 
scoperta delle variazioni delFago magnético. Da molti fu at- 
tribuita tale scoperta a Sebastiano Caboto, come sostiene spe- 

(1) Dal facsimUe di Alessandro Humboldt riprodotto neiropera Gesohichte 
des Seefahms Ritter Martin, 1853, e ripubbllcato dairHAnBissE, In The di- 
scovery of Rord-Amerioa. 
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cialmente il Foscarini. Ma, invece, è da credere che la sco¬ 
perta sia di Giovanni, ed a torto sia stata considerata come mé¬ 
rito dei figlio Sebastiano. 

Già fin dal 1507, erano note le deviazioni magnetiche, co¬ 
me risulta dalla Geografia di Tolomeo edita in quelFanno, cioè 
in una epoca anteriore ai viaggi di Sebastiano Caboto. II mérito, 
qumdi dato dal Foscarini e da altri a Sebastiano Caboto, deve 
attríbuirsi a Giovanni Caboto, che il primo scopri le devia¬ 
zioni delFago magnético durante le sue diuturne navigazioni 
nei mari dei nord delFAtlântico, dove esse sono piü notevoli. 

)i! Kc « 

Giovanni Caboto e Cristoforo Colombo sono insigni tutti e 
due come disegnatori di planisferi; entrambi hanno navigato 
per i mari fin allora sconosciuti; tutti e due hanno concepito 
Fidea di raggiungere il misterioso Oriente navigando verso Foc- 
cidehte, L’uno fece grande la marina e Fimpero delia Spagna, 
a cui donò un nuovo mondo; Faltro destò nel popolo inglese 
le virtü raarinaresche, e lo spinse in quella via per la quale 
doyeva divenire la prima potenza marittima e coloniale dei mon¬ 
do. L’uno mori a Vallodolid dimenticato da quelli che aveva im- 
mensamente beneficato; delFaltro è obliata perfino la morte. 
Di nessuno dei due rimase il nome alie terre da loro sco¬ 
perte; ad entrambi altri navigatori tentarono rubare la gloria 
delle scoperte stesse, la quale, pur troppo, venne anche da certi 
storici alFuno e alFaltro contestata! 




APPENDICE 



DOCUMEI^TI 


I. 

a. 1228 - 21 giugno. 

Eidem fsicj [Civibus Gaiétanis fidelihiís nostris], 

Cum reãucti sitis ad fidelitatem et dominium Romane ecclesie, ad 
quam non erat duhium vos spectare, adherentes sicut suhiecti et fide'- 
les eidem, cuius suave iugum et onus eius est leve, ac per hoc non 
illius que in servitutem generat, ,sed libere fiUi existatis, dignum est 
ut ab uheribus consolationis Sedis apostolice matris et domine vostre 
amodo recreamim gaudentes cum letitia qui in tristitia extitistis. Ea 
propter, dilecti in Domino filii, vestris commodis providere volentes, 
cum Romana ecclesia clementer prospicere consueverit utiUtatihus su- 
bietorum, vestris supplicatímibus inclinati, de comuni fratmm nostro. 
rum consilio et assensu, immunitatem per totum Regnum a prestatio- 
ne Peãagii, Passagii, Falangatici, et dationis, que directus vulgariter 
dicitur ad Curiam pertinentium vobis de gratia duximus conceden- 
dam. Salva Sedis apostolice auctoritate, ac salvis ecclesimum líber- 
tatihus et iurilm earumdem. NulU ergo etc, nostre concessionis in- 
fringere. Si quis autem etc, Datam P^usii XII. Kalendas Julii Pm- 
tificatus nostri anno tertio. 

(Ex Arch, Vatic. Keg. Vatio. Vol, 14. foi, 123v. Greg. IX), 


a, 1228 • 21 giugno. 

Civibus Gaiétanis fidelihus nostris. 

Sedes apostólica veluti pia mater, que fiUorum uterí sui ohlivisci 
non potest, intrante sepe in conspectu suo gemitu tribulationum 
multarum, quarum tempestas vos et alios homines Regni graviter huc 
usque depresserat etc. ut in alio revoluto folio retro, usque onus eius 
est leve, de comuni fratrum nostrorum consilio et assensu vos et Ci- 
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vitatem vestram cum omnibus honis que impresentiarum ratiombili- 
ter possidetis mt in futurum iustis moãis, prestante Domino, poteritis 
aãipisd, sub dominio ac protectione apostolíce Sedis et nostra susci- 
pimus. Statuentes auctoritate presentium civitatem predictajn in fi- 
ãelitate Sedis apostolice persistentem in eius demanio et ad manus 
ipsius perpetuo retinendam, ita quod mn debeat de cetero alterio do‘ 
minio et potestati subesse, ISulli ergo etc. nostre protectionis et cou' 
stitutionis injringere. Si quis autem etc. Datum Perusii XII. Kalenãas 
Julii, Pontijicatus nostri anno tertio. 

(Ex Árch. Vatic, Reg. Vaiic. Vol, 14. fui. 123v. Gregor. IX). 

IIL 

a. 1228 - 22 giugno. 

Civibus Gaietanis fidelibus nostris. 

Sedes apostólica veluti pia mater que jiliorum uteri sui oblivisci 
non potest intrante sepe in conspectu suo gemitu tribulationum mui- 
tarum quarum tempestas vos et alios homines Regni grmker huc 
usque depresserat et pene demerterat in profundum, materno a^ectu 
compatiens affUctionibus jiliorum quasi in luto et latere coacti fue- 
rant deservire, desiderio desideravit, ut iugo ah eorum cervicibus tam 
dure servitutis excusso, finem hiis dare dominus dignaretur. In effec- 
tum quoque proãucens quod in ajfectu gerebat in se suscepit nego- 
tium, et submisit humeris ad portandum, pro quo quidem exposuit 
se hboribus et expensis innumeris et personis etiam suorum fidelium 
non pepercit, languores ferens per hoc, et portans dolores hominum 
predictorum. Cum igitur reducti sitis ad fiãeUtatem et dominium Ro- 
mane Ecclesie, ad quam non erat duhium vos spectare adherentes si- 
cut subiecti et fideles eidem, cuius sume iugum et onus eius est leve, 
ac per hoc non ilUus, que in servitutem generat, sed libere jilii exi- 
statis, dignum est, ut ah uberibus consolationis sedis apostolice ma- 
tris et domine vestre amodo recreamini, gaudentes cum letitia, qui in 
tiistitia extitistis, Ea propter, dilecti in Christo filii, vestris commo- 
dis providere volentes, cum Romana Ecclesia clementer prospicere 
consueverit utilitatibus subiectorum, vestris suppUcationibus incli- 
nati, de comuni jratrum nostrorum consilio, et assensu, concedimus 
in preficiendo potestates, cônsules et rectores, et in omnibus aUis li- 
bertatem, quam habet a Sede apostólica Civitas Anagnina. Immuni- 
tatem quoque per totum Regnum a prestatione passagiii, pedagii, fa- 
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langatici, ac dationis, que directus — mlgariter ãkitur aã Curiam 
pertinentium, et medietatem eorum, que pro ofenás dehentur, cum 
Magistratu pretentiatus Galearum a Policastro usque Gaietam de gro- 
tia vobis concedimus liberali. Cudendi etiam monetam argenteam, uhi 
ex una parte ymago Capitis Beati Petri cum super scriptione Civita- 
tis vestre, ex alia vero in medio PP et in circulo superscriptio ves0 
nominis habeantur, et ampliandi Civitatem vestram, vel edificanili 
novam in Monte Sancti Martini prope posito liberam vobis trihuimus 
facultatem, itá quod pro moneta quoUbet anno cum eam cudi conti- 
gerii. Quinquaginta Tarenos auri nobis et nostris successorihus persol- 
vetis. Insuper omnes lihertates, omnesque laudabiles consuetudines^ 
quas habuistis tempore clare memorie Regis Guillelmi in creandis 
consulihus, iudicibus, et aliis officittlibus annuis ac notdrds in cogni- 
tione ac terminatione causarum, necnon et in duma salis, in Portibus: 
quoque sciUcet in Patria, et ab ea usque Cainnetum in vendendo sei- 
licet in eo salem. et emendo, et extrahendo inde victualia, et deferen- 
do libere Caietam labores lieredvtatum quas vos et Ecclesie Civitatis- 
vestre habetis in Comitatu Fundano, ac in defendendo vos ab inimi- 
cis vestris extra Regnum, et pacem fadendo cum ipsis. Pontianam 
etiam insulam. Palmeriam. Sennonem. Pantateram, et Sanctum Mar- 
tinum cum piscariis et tenimentis suis, sicut tempore memorati Regis 
habuistis easdem, et generaliter omnes hortas consuetudines vestras,. 
salvis omnibus iustitiis et redditibus Curie débitis, pro quibus reci- 
piendis aliquis de terra vestra ponetur per Sedem Apostolicam idem 
vel alius annuatim. vobis auctoritate apostolica confirmamus, et pre- 
sentis scripti patrocínio, communimus. Ubique vero per Regnum salvi 
sint Cives vestri quos naufragium pati contingeret, et ne offendantur 
in personis vel rebus districtius prohibemus, Interdicimus etiam, ne 
in Civitate vestra, vel extra in tenimentis ipsius Castrum seu munitio' 
aliqua construatur. 'Quandocumque autem Romana Ecclesia Stolium 
facere voluerit, Civitas vestra ei tenebitur pro una Golea suficientern 
dare numerum armatorum. Corpus vera Galee, cum apparatu ipsius’ 
mercedem, et alia necessário hominum Sedes apostolica iuxta Regum 
consuetudinem exhihebit, Saha in omnibus Sedis apostolice auctori¬ 
tate, ac salvis ecclesiarum lihertatibus, et iuribus earumdem. NulU' 
ergo etc. nostre protectionis, constitutionis, concessionis, conftraudio- 
nis, et inhibitionis infringere. Si quis autem etc, Datum Perusii XL- 
Kcúlendas Julii amo tertio. 

(Ex Arch. Vatic. Keg. Vatic. Vol. 14 foi, 122''^. Greg, IX). 


IV, 


a. 1446 ■ 26 februarij. 


loanm secunda sub anno Domini 1446 die 26 feh. per suas paten- 
íes litteras declarat quam ex-mandato Gualterij Caracciola, tunc Re- 
gentis civitateni Ccáetae propter suspicionem Ballorum (?) sub pena 
^onfiscationis bonorum mandavit infrascriptis de Caiete suspectis Re- 
gim Majestatis, ut se conferret ad cospectum illiuS) et quani noín pa- 
ruerant nec comparuerant confiscat illorun bona, declarando ipsos 
juisse contumaces et inhobeãimtes Repnali Maiestati', homines sunt 
videlicet Joannucius Mostaca, Brunus de Clemente, Lellus Papa, 
Dominicus Bulgaminus, Donatus Lahoratore, Dominicus Papa, Fran- 
•dscus de Tonna, Antonius Giorgio et filius, Johannes Campellonus, 
Jacobus Magnalupus, Franciscus Formarale, Jerominus Goginatis, 
Ciccus Simeonis. Honoratus Campellonus, Margiotta Campellonus, 
Gaspar Gabellenus, Petroccus, Angelus de Pocca, Jacobus de Gualte- 
rio, Antonius delia Cincia, Jacobus de Alessandra, Judex Joannes 
Arella, Nufrius Gattola, Filardus Gattola, Cola Gattok, de Tesaura- 
rio, Ciccus Magnalupi, Petrus Gahallus et Langiora, et est sigfiatum 
'duplici signo. 

(Capitoli delia Riforma, p, 29. Árch. storico dei Comune di Gaeta), 


Compkires Cajetani intrascripti contumaces et inhobedientes Re- 
,ginalis Majestatis declarantur, et ipsorun bona conjiscantur, 

(Capitoli delia Riforma p. 8„ Arch. storico dei Comune di Gaeta). 


VI. 

(transunto) 


a. 1440 • 23 ottobre. 


Diploma di Alfonso d’Aragona re di Napoli dal quale sí desunie 
•che Bruno di Clemente di Gaeta, seguace dei re, era stato espulso da 
Gaeta dagli amersari di Alfonso, e gli era stato tolto un orto da An- 
.gelo de Altíssima, il quale gli aveva fatto un préstito di 30 carlini d’ar- 
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gento. Alia morte di questo, Vorto era stato comprato da Giacomo 
Spatario allora ed ora ribelle alia maestà regia. 

Per ordine di Alfonso d’Aragona vennero confiscati i beni di Gia¬ 
como Spatdrio e di Antonio Mohilia, atro ribelle, e Vorto fu resti- 
tuito a Bruno di Clemente. 

(Arch. storico dei Comune di Gaeta, pergamenaj. 


VII. 

a. 1228 • 29 giugno. 

Rectorihus et populo Caietanis. Venientes ad nos dilectos filios 
Johannem dictum Cabotum et Petrum Bulgaminum eives et nuntios 
vestros, viros providos et discretos, benigne recepimus et inteUeximus 
diligenter. Cum autem ad vos, sicut pater ad filios, sincere dilectionis 
habeamus affectum, ac per hoc utilitatihus vestris libénter tamquam 
propriis intendamus, petitiones vestras in quibuscumque cum hone- 
state potuimus, studuimus exaudire, Verum hajulationem et phtea- 
ticum civitatis vestre ac burgi Molarum cum omnibus iustitiis et ted- 
ditihus curie debitis ad manus nostras duximus retinenda, gerentes 
in proposito super aliis oportuno tempore providere, prout utilitati 
vestre, salvo honore Ecclesie, videbimus expedire. Monemus igitur 
universitatem vestram per apostólica scripta mandantes, quatenus in 
fidelitate ac devotione Sedis apostolice de bono semper in mdius pro- 
ficere studeatis, ita quod ipsius dilectionem et gratiam magis ac ma- 
gis promereri possitis, et nos in oportunitatibus vestris vobk favora- 
hiliter assistere debeamus. Datum Perusii XIII Kalendas Julií, ponti- 
ficatús nostri anno tertio, 

(Ex Arch, Vatic, Reg, Vatic. Vol. 14., foi. 124). 


VIII. 

(transunto) 


a. 1306.25 aprile. 


Testamento di Giovanni Zeccademri. 

Tra i beneficiati dei testatore si trovano Verede di Giacomo Caboto 
di Brancaleone, e Verede di Riccio Caboto. 


(Arch. di Monteoaasino, fase. Gaeta n. 432). 
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a. 1343 ■ 14 aiíosto. 


(transunto) 


Capitolo ãel clero gaetano per il donativo da offrire al nuovo i;e- 
scovo di Gaeta, 

Tra gli intervenuti figura 1’abate Costantino Caboto priore delia 
chiesa di S. Benedetto. 

(Arcli, di Mõatecassino, fase, Gaeta). 


a. 1351 - 1 aenuaio..' 


(transunto) 


Rkcardo Caboto, figlio dei giudice Rkcardo, espone ai Sovrani Lo- 
dovico e Giovanni ch’egli posskde akune case fuori le mura di Gaeta, 
nel luogo detto Ospedale, presso il lido dei more, ove, essendod cu- 
struito il porto, i pescatori recano danni e disturbi agli inquilini. Im¬ 
plora di poter riscuotere dai pescatori la quindicesima [Hirte delia 
pesca, 

I Sovrani concedono a Rkcardo la grazia richiesta, in considem- 
zione dei servigi resi dal medesimo alia loro dinastia, ed ordinano al 
capitano di Gaeta di jare osservare il privilegio. 

(Arch. di State, Napoli, pergameae delPüniversità di Gaeta). 


(transunto) 


a. 1375 • 7 aprile. 


Atto notorio dei capitolo delia chiesa maggiore di Gaeta, col qiia- 
le si dichiara di possedere un orto e parte di una vigna (noviter pa- 
stinata) vicino a Serapo, confinante da una parte con una grotfa di 
Jacòbello Caboto. 


(Arch, di Monteoassino, fase. Gaeta). 



XII. 

(transunto) 


a. 1388 • 21 maggio. 


Alia presenza dei notaio Francesco Castagna di Gaeta, alcuni te- 
stimoni dichiarano che è stata eseguita la volontà testamentarUí di 
JSella Caboto, moglie di Giacomo Mostarda. 

(Arch. di Montecassino, fase. Gaeta). 


XIII. 

a. 1384-1390. 

(transunto) 

Tra coloro che avevano Vappalto delle gabelle delia Comunità di 
<Gaeta, figurano Giovanni Caboto ed Urbano Caboto. 

(Aich. di State, Napoli, pergamene di Gaeta). 


XIV. 

(transunto) 


a. 1417 ■ 4 agosto. 


1 procuratori delia chiesa ed ospedale di S. Maria delVAnnunziata 
di Gaeta aequistano da Giovanni Caboto, figlio di Rkcardo, iqm bot- 
tega posta nel perímetro delia parrocchia di S. Silviniano, per adem- 
piere la disposizione testamentaria di Tufarello Laudato, che aveva 
.lasciato un legato di 50 once. 

Dal documento risulta che possedevano beni immobiU a confine 
con qiielli di Giovanni Caboto, Marino Caboto, figlio naturak di Era¬ 
smo Caboto, e gli eredi di Giacomo Caboto, figlio di Urbtíno Caboto. 



(Arch, di State, Napoli, Atti notarili e giudiziari di Gaeta). 
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XV. 

a. 1431 - 7 aprile. 

(transunto) 

Giovanni Cahoto nohile di Gaeta dona alh chiesa ed ospodale dei- 
VAnnmúáta di Gaeta 4 magazzini, ove è h dogana dei scdot con 
Vobbligo che siano celebrate messe dopo la sua morte. 

La donazione vien jatta col divieto che sia venduta, ceduta, o ia 
qualsiasi modo alienata la cosa donata. 

(Arch. di Stato, Napoli, Átti notarili e giudiziari di.Gaeta). 


XVL 

(transunto) 


a. 1446 - 30 giugno. 


VUniversità di Gaeta fa istanza al re di Napoli perche sia dimi- 
nuito Vimporto ãelle gahelle, essendosi ridotto ü numero dei fuochU 
da 1281 a 1000 circa. 


(Aroh. di Stato, Napoli, pergamene di Gaeta).. 
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XVII. 


(transunto) 


a. 1466. 


I fuochi delia Comunità di Gaeta sono ridotti a 700 per i danni 
sofferti e per la peste, che ha jatto strage déUa popolazione. 

(Arcb, di Stato, Napoli, pergamene di Gaeta), 
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